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DI. I B 5 I. 
SCRITTO PER PIERO GRITIO 

fuo Cittadino. 
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In Macerata , Appreffo Scba 
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ALtI MAG Cl ET ILLVST. SIG™ 

CONFALONIERE, E PRIORI 

DELLA CITTA DI IESI. 





Feste honorate fatiche, 
(Mag.& 1 liuti. Sig. Con- 
fi aiomere 3 e Priori ) che io 
bora con troppo ardire 3 for 
fie 3 vi prefintofino fiate par. 
to de IT ingegno di Piero G ritto mio. nepote , 
e vostro amoreuolifiimo Cittadino . Perciò 
che hauendo egli in quefia e fiat e per fido di 
porto,non con precipitofia 3 ma con ac cura- (§! 
tajprefielfiaficritte l'tfiorie di quefia comi i jSgjj , 
ne Patria , mi ha à miei prieght ( non fienai (gCT 
hauerlomt piu volte negato ) conce fio eh" io | 

potefii, per mofirar la gloria , et il valore di 3$® 
quefia Città di / efi,mandarle in luce . Od- 





de io con quefta licenza, p erfùadendcmiha ^ ^ 
uer f att0 m ^ ene fi tl ° 3 6 m kde della Patria Sy 5 
vn (è gn alato fattoio 'voluto anco dedicar- 
Ng le a voiy che con fomma equità 3 e giuftitia 
i(|&jp re gg ete k fa cofi.percioche trattando que- 
rgj(j£} Ile fatiche , che io vi dedico de t fatti di que~ 
jp© fla Città 3 delgouerno di cui voififtenete il fef-p 
Jg) pefo: mi e parfi conueniente che fitto fom- J 

bra voftra andajfero nelle mani degli huo 
mini. Fra’ quali ejfendo alcum 3 checonin- 
uidia veramente villana biafimano tutte 
loperealtruìjso bene che Piero tanto mìo a- 
M moreuole nepote quanto di fi ftejfi 3 non po- 
ij tra fare dà non fin tire iti parte t crudeli col 
J pi della rabbia di quelli tali: imperoche 
molti doue troueranno alcuna co fa detta 3 o 
da loro no intefa 3 ovn poco diuerfà da quel 
che la variabtì fama gli hà apportato alt o- 
recchie 3 fhbitó l ac cufir annodi poca fedel- 
tà* altri con la mede [ima rabbia diranno 
che per adulare hà laudati molti nelle fue 
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i fiorie 3 che punto non meritauana . Ma tut 
te quefie cofe alla fine non faranno mai che 
elle non p afa no alla cognìttone di quelli , che 
dopo noi terranno : conciofiache conofie - 
ranno beneigenerofi e virtuofifignori che 
e gli ha fìguito quella incorrotta veri tacche 
la fumagli ha apportatole che nel vitio del- 
la federata adulatione none punto tncor- 
fo: percioche douepotria parer pericolo Jau 
dando filo honoratì, e virtuofi Cittadini 
non può adular e fi come fuole il mondo ,per 
riceuere quegli honori, che piarne te i Prin- 
cipi danno a noi mortali . Riceuete adun- 
que , Magnifici 3 & lUuflri S ignori 3 queft e 
vigilie 3 e con felice imprefa degnateui, qua- 
do del pefò di reggere quella nofìra Repu- 
blictf farete fiancatici leggerle: perche ne 
riceueretenel fenùre i fatti de’ vofiri Auo 
li, e Padri gran difimo contento. Ricorda- 
tetei ben però che l’Autore non ha nominati 1 §| 
in molti luoghi i nomi dì quei tali , che fiece- ^ 






ro atti biafimeuoli , e vitupero/! per non ti - 
rarji 3 per quanto può _> gli odij addo jfo-, e di 
£4 pm che quello è vn Riflretto delle cc/è più 
- notabili di quella commune Patria tolte £ 
( non fenzji premio di laude ) delle tenebre t 
e di bocca attempo } che qua /! /’ haueua già 
/pente State fimi . Di Iefi 3 il primo di Mar - 
Xojanno M.D.LXXVIII. \ 

D.V.S.Mag. Kllluft. 

Affetionatifs. Cittadino, e Sf. 

Cnrtio Orfini .* 

' 4 « \ i'É/ V 

^iuszeaja«®® 

*Wta* 
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Q V e $ t t ftanze.che furon fatte dal S. Annibaie Gri , 
zio fratello del!’ Aurore definitoria, fi pongono f 
perche lodando Iefi,non le fi poteua in neffhn modo tor •* 
re il l<Jr luogo . Ne l'Autore di quellC|fe ben per varie cìi ; 
gioni da-principio ftaua dubiofo,hà potuto alla fine à ine 
Stampatore negare che qui non fi mettano. . 
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£ l a gioconda) e fortunata parte. 

Che fan fico E fio orno d'eterni lampi 
One non lunge Fiume fin diparte 3 
E frcgia 3 e bagna i diletto fi campi : 
n di } che' l Ciel teneua in se co fi arte 
Bellezze rare 3 e' nufitati ‘vampi : 

Aminta : 3 à la Città le luci fife, , 

Ripien d’alto furor cosi poi djfe. -, 

O mura fiacre da principio elette 
Dal vostro fondatore à gloria fida: 

E dopo tratte à quelle più perfette 
Grandezze, a cui- co fa terrena affidai 
Eie già mai fiate à trillo fato rette 3 
Che ciò à piu ben non v habbia fatto guida ; 
Che debb' io dir di tanti pregi vofbri , 

N on fèndo fide , che i riueli 3 e mofbri ? \ 
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Gli ho meri ponga al ^enerofi pefi , 

Onde dtuien s) affaticato Atlante : 

Sormonti il Cielo j e fcenda il non mai f cefi 
Chi afiira ad opre gloriofi 3 e fante : 

Scarco qua giu delgrieue , end! egli e prefi , 

Il mortai vetta cC immortai ' fi mbiant e: 

E porti la fua fama oltre gli Eoi : 

. Che piu fatti tifa, che dir di voi. 

Si come il Creator de gli elementi, - u,; 

Pria che fiendeffe de ic eletti fcanni: jg ; *jj i 

. E chabit affé fra caduche genti, 

V olle eh' à lui fuffecur fior Giouanni: . >V j> 

C osi, fi lice d ire, a le poffenti . 

Romane mura voi correte gli anni : 

E selle [par fi han lor vaghezze in molte: , . 

V nit c voi l’hauete 3 e bene accolte . 

^ V. 

Ne per ridur filo à i ciuih tetti 

La turba 3 che viueùa berma , e feluaggia : 9 

Nè filo per far legge a nottri affètti 
Con la ragionjchesvfii in Citta faggi a : 

Àla 3 come {coprono ifiguiti effètti , 

Per che piu chiaro grido itali an'haggia: 

Fu à quelle data ori gin p attor a le : 

Hauette voi principio alto regale . 


V ot If attor vofìro con benigni aulici-, ■ 

Corri elle il lor •, chiamo dal proprio nome , v 
I n voi , quali’ nitro in mieli fc folte t <. ' 

iS/ c ^/ ritenne il voflro, e Ì alt e forni . <. v' 

Elle di qui fi fer [oggetti, e amici 
Stranieri ; e voi gran forza hauete dòme* 

Il campion lor fu a loro grato , e pio : 

■ Sdì 1 'uffi fwpreihvof}M,ei]i(/moru)* :.y. 

JMà doue [eriga frutto mi trasporta 

La vogla , ond' ardo, la ragione, il [enfi v . 
Comem ingolfo , oue. r eli are abfirta 
Euo la fragd mia barca, e’ l defio ini enfio L 
S’ io di voi canto, e doue tlmerìo porta 
Non giungo, invano à ragionar fio accenfi : 
Se voglio dirne, come bramo, a pieno. 

Le parole, e i penfier verranmj meno * 

Qjtando le nubi fkatiof , e nere \ > ' 

E enean tutte lementialmondo errate i ' ' 

E le leggi , per cut fi viue , e pere, • • 

Non ìafciauan tra se chiare , e frodate ? 

No n v hebbe chi le fine confiti feuere 
Artt, che i voleri , con feruar purgate : 
Quelli per la lor fede , ancor che infulfia, ' 
Haurian dato , e [offerto ogni repulja . 


v.a'A 

«'j 

t * 


-'tìr 


■ ^ 


• » f. 


Indi dfierfa la mortifera ombra , 

C'hauea tenuti aJJ'ediatii cori: 

Poi che, merce di quel, che r atto fgombrd 
Il fi fio , & apre à voglia fina gli errori i 
E fi , con gli altri , la chiarezza ingombra 
H ebbero fi orto ,ed chi deueano honori j 
Per la nouella fi premer on tanto , 

Che n han d intorno più cti tlluflre vanto * 

Efel culto diuin parue tal pregio 
A gli habitanti voflri -, e fai virtudi : 

Elon meri hebbe appo lor fibhme fregia \ ■ 
Il bel valor dell' armi , e i dotti fìudt : 

O quanto, e quale militar collegio 
E * quindi v (cito , e quante fiade, e feudi : 

O quanti per dottrine fatti diui 
Verrà che faran fimpre incliti, e viui , 

Nemerauiglia e che da voi produtte 

V eggiamo cofi s) juperbe, e belle : r 

Perche , come la terra attratte tutte 
Le qualità , che danno à lei le flelle, 

Manda fuor parti, onde le genti indutte 
Sono a lodare,hor quelle grafie , hor quelle : 
Cos ) pojja trahendo voi da voi , 

Porgete forme fmgolari ànoi. 
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Àia chi penetrerà l’ altero , e vago 
Voftro [piegato in feminih altezze? 

( La filo le parti , in cui ben ,fiura l’ ago , 

Àdo Ite Donne valer fifuroaueZjZj ) ' 

Dico fil quanto àia lucrante imago, 

Ch’ale un terrà di Dio vere bellez^z^e » . ' . 

Da che quanto di bello Alma in lui crede , 

Qjfi tutto vnito ? c famigliato vede . . - 

Amor , che fa di qual* Mima rara - V 

Steno le merci , che qui vede vnite , 

Fattofi amante , ingelo fir e i mpara 
Àie vuol eh’ elle da lui jien mai [partite: 

Scherza lafituo , ogni fianca cara 

C creando , hor fimbra [degno fitto , hor mite : 

E’ n tutto eh’ e fanciullo quid apprende , 

Fuor in quel, che la preda ogrì hor contende. 

Quindi fu ben che* n fi beato loco 
V' oi folle erette auenturofi mura : 

Perche chi deuea hauer valor non poco , 

Hauejfe parte non abietta, e ofeura : 

Parte , che quafi riputar pub vn gioco 
Del freddo verno la fierezza dura : 

Parte, eh e cult a, à la Ragion , che torna. 

Di ricche [alme s’apprefenta adorna . A ii 



Carne à gli eccelfi /empitemi lumi 

°i ntba/fo terreno ardorfignace : .. .» % 

Cosi 3 ben ch' altro /ito tlluìtn 3 e allumi» ■'■'ìW* ) 

( V agitami a dir tlv&rr con altrui pace )> 

V into e da queflo 3 prejfo cui con fumi 

Par di cia/cun la luce piu viuace : . V ■ 

Equale ejfer di ciò può miglior figno » ' 

Che di belio, e di ricco un cotal pegno l . ; ^ 

Solo 3 di tanti trofei voffri inuitti» ^ * i 

C agio n profonda mi Titign velato» .-%• \ , 

Perche/ h qui nejfunoi colti fcritth *’ i 

Non habbia larga 3 e lungamente ornato t $ \. 
Ala non fiffnra l Ciel che derelitti 
Sten da le picnepenneadognifiato.. 

E voi 3 fi bène m fiamma grado hor fiete 3 . 

Diveder anco l/ero amaggior mete ~ . vo • . . 

Qjgiui interruppe 3 piu che jatio 3 fianco ■ Va\ ’ 

/ chiari accenti tlbel gentil pallore c 
Et vn 3 eh ’ ei da Dio tocco al lato manco» 

Pred t/fe 3 già. veggiamo à luce /uor e :: 

Già fieri fimo i tefiimon 3 che manco * \ 

Far/i non laficeran 3 Patria 3 il tuo hanore : 

L altro eh’ et ficiolfie ne l' eflremenote » 

Con fe de certa homai fperarfipuote * 



SIG. CVRTIO ORSINI 
iva ~z i o » 



V E L gran defìderio , Honoratiflimo 
Signor Zio, che voi Tempre fin da fan- 
ciullezza hauefte di Tapere Torigine , le 
gnetre,e i fatti della noftra Patria,m’ac- 
cefe,ecommolTedi modo , che io trop- 
po dcfideroTo di Tapere il medefimo , 
non celiai giamai di leggere varie iftorie, e di riuoltare 
rantiche,e polneroTe Tcritture della nofita Città , c d’altri 
luoghi;infin che nò fili chiaro dell*origine fua,delle gner. 
re, che con vari popoli hebbe,e della (ita grandezza . Il ve 
dere poi , che i Tuoi fatti ( i quali veramente dimoftrano 
che gli habitarori di quella Tempre fono fiati chiari , e no- 

• bili, e 





PROEMIO. 

bili, e à qualche tempo fpauentofi à nemici) fono alla 
maggior parte de gli huomini alcoli ; m ha perfuafo tal- 
mente à poco à poco che io doueffi.per rinouellarc le co- 
le pallate ne gli orecchi de’ fuoi Cittadini, e forcflieri,tef- 
fere di tutte le dette cofevna picciola ilioria; che non 
hauendo riguardo quanto lìa fatica à far cofa ,che hab- 
bia à viucrc nelle mani de gli huomini ( fra’ quali molte 
volte fono più quelli, che diramano, e biafimano , che 
amano , e honorano) mi fon pollo à fcriuere quello brie- 
ue Riftretro delle cole noftre , & à fcoprire inlìcme quel 
che fin’ à quelli giorni, non lenza mancanza de’ notiti 
Padri: è (lato afcofo. Percioche non hauendo mai al- 
cuni ne’ paflati antichi tempi prefa quella nobiliflìma fa- 
tica di fcriuere l’ iliorie noftre ; mi perfuado che fe non 
con ifciocche ragioni non pollano edere quelli tali ifcu- 
fati . Anzi perche m’aueggo, che a’ nottri Cittadini fareb- 
be llato di maggiore vrile,e diletto, chei tìoftri Auoli ha- 
tieflero prefo cura, che per pnblico collume fode dato fat 
ro memoria delle cofe fuccefle,che I hauer fatti molti or- 
dini , co' quali hoggidì viuiamo 5 tanto più mi confermo 
nel fopradetro parere, & inlìcme grandemente m’ infiam- 
mo à fcriuere i (uccelli della gaerra, e della pace accaduti 
in quella noflra Cirri. Dal che fe bene , quando p ; ù den 
tro confiderò , veggio che l'antichità de' tempi , e l’ hauer 
poca cognitione delle cole padate mi diflùadc in parte; 
nondimeno già che in quello defiderio fon tanto ribal- 
dato, e che mi rirruouo anco faperc , tnediante vna certa 
inufitara , e (ingoiare induflria, che ho vfaro , molte co- 
fc appartenenti à quella mia iftoria ; fcguirò il mio defi- 
derio, e andrò fcriuendo, per quanto però l'antichità del 
le cofe padate mi concederà , l’origine di quella commu- 
oe Patria: le Signorie, che hebbe: le guerre , che patì : e la 

lua gran- 
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fua grandezza . Non lafciando ancor da parte il far mcn- 
tionenel fine di eia feuno libro di quello mio Riftretro 
de gli huomini fatnofi in armi , e in lettere, che fono flati 
di tempo in tempo, e fono hoggidì ancora in quefla no- 
Ara Patria: intendendo però di quelli, che con lo flare 
fuor di cafa s' hanno acquiflaro appreffo le genti nome, e 
grido. Mi porrò dunque à fcriuere quanto di Sopra, e trat 
terò il tutto finceriffimamente , e con quella vetirà, e fe- 
deli, come farà poflìbile; edoue m’accaderà nominare 
qualche atto viruperofo a’ viuenri,per non tirarmi addof. 
lo gli odii de gli huomini, tacerò i nomi di quei tali:c mol 
te volte perche la natura di alcuni è tale, ch’eglino le non 
fono fin fopra le flette alzati , non fi curano , odiando gli 
Scrittori , di effer lodati , medefimamente nel nominare 
qualche atto generofo , alle fiate non paleferò i loro no- 
mi . Lo itile mio le non farà artifitiofo , e adornato, farà 
puro, e chiaro : e fe piace à Dio crederò che quelle mie fa 
tiche non faranno inurili.sì perche Scopriranno l'antichi- 
tà, e gloria di lefi , e dal pafiato i fuoi Cittadini potranno 
conofcere l’aucnire : sì perche i gioueni, i quali fi foglio- 
no infiammare al bene oprare con le laudi de’ fuoi mag- 
giori, potranno Sapere quanto di gloria i loro s’hanno 
acquiflato, e imitandoli, venire alla medeftma altezza di 
virtù, e di fama. Onde à fine di quella nobile emulatio- 
ne pongo io. particolarmente, oltre l’occafion dell’ ino- 
lia , le degne cofe accadute fra Efini , e Anconitani : nè 
perciò in tendo à veruna parte torre gli honori,che prò 
pri ha s nè meno eccitar nuoui Sdegni, poiché le cofe vec 
chie fono (late giudirio fa mente fopite ; e hora fra i Gen- 
til’ huomini dell’vna, e l’altra Città è congiurinone d’ami- 
citia,e di parentela. Coli anco auertifeo chi bifogno 
n’ haueflè.che per raccontare tre follenamenri di lefi con 

tro i Papi, 
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tro i Papi, non iono io in errore che creda lcfi ma» rubel- 
la della Chiefajperciochel’vnion defila Città non peccò 
mai contro di quella, fe nò,ò per certo grand'obligo,che 
jote parerle ncceflità,e che ragioneuolmére P ifculaiò per 
credere, eflendo informata tnale,di fauorir la Chiefa disfa 
uoredo chi doueuafauorire:e la verità di quelle cole, ol 
«egli altri, < Hata femprenoraàiSòmi Pontefici, che 
nell’occafìoni Tempre l'han chiamara fede- 
le, deuora, e aiutatrice della Chic- 
fa Apoftolica. Voi, Si- 
giar Zio, 

- fe ~ . 

altro occorre , fiete in tatto Teltimonio 
della mia buona mente. 

State fano. ^ H 
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DELL ISTORIE 

DI IESI, 

SCRITTO PER PIERO GRITIO 
Jho Cittadino } 

LIBRO PRIMO. 


Epitome del Primo Librò 


primo Libro fi contiene da chi, e quando 


N <ìv i s t o # 

fòwl fcgfll edificata lefi : lafuarinouationc per mano de gli an- 
jSgjrógStfl fichi Calli detti hoggi Frane e fi : la diflruttione per mano 
EP^Pgjg) de j Gothi,e de' Longobardi: i nomi <f alcuni Martiri, che 
Vi patirono morte : & alcune cofe,cbe dhnoflrano lagrande^a , & 
antichità fua, infume con quando ifuoi Cittadini abbracciarono la Fe- 
de di Cristo vero fiedentor del mondo . 


SS ESI antichiffitna Città fecondo gl 


lefi fecon- 
do alcuni nel 

rVmbria. 


H e o i anticnitnma Città ieconao gli an- 
tichi Scrittori delI’Vmbria, e fecondo i 
moderni della Marca d Ancona ; e po 
fta in vn piaceuoliffimo colle non lon- 
tano da Fiumefino, che intorno intor- 
no da altri vati colli è circondato . Hi 
il fuo territorio abondantifiìmo d’ogni cofa, che al ville- 


Sito di IeG. 


Iefi popolata 
di torcftieri 


fefi edificata 
auanci Ro- 
ma. 


L I B R O w ' 

re h umano è necelfaria : L’aere affai chiaro, falubre, e vita- 
e : Tacque limpide, e criflallinc: il fico vago: i campi ame 
ni : e gli edifici tanto dedicati à Dio , quanto per habita 
rione de’ Gentilhnomini, ornati di vari marmi, c di diucr 
e pitture; alcune delle quali fono fiate pinre per mano 
deU’EccellentifTìmo Michel’ Angelo Buonarota , e del 
Slag. Tirilno . Di circoito, per Cittì di quelli paefi è af- 
fai grande, & c cinta con mura di mattoni, t fptffi tonio- 
ni. Da vna banda fcorge amenifTìmi colli, e gran pianu- 
re: dall’altra monti ertile pendenti. Le fue acque gene- 
rano, fe bene non in quantità, boniflìmi pefci, e’I Tuo ter- 
ritorio è femprc ripieno di varie forti d’animali. Si che i 
gioueni fi pofiono ( come alle giornate fanno ) eflercita- 
re nel cacciare , nel pefcarc , c nelfvccellare in piu modi . 
Di continuo in efià fi veggono forcftieri , e palleggi eri : 
percioche da Perugia, da Fiorenza, e d’Ancona ognigior 
no vengono mercatanti con diuerfe forti di robbe; K i 
popoli vicini della montagna vi calano ò per comprare r 
grani, ò per vendere le rafcie , 8 C i panni di lana , de’ quali 
eglino fono diligcntiflìmitefiìtori. Dipiùilfuo territo- 
rio è co nfecrato col fanguedivari fanti Martiri , che al 
tempo del crudcliffimo Diocleriano,e de gli altri federa- 
ti Imperatori patirono morte per la fede di Criflo Beden 
tor del mondo ; e in efla vi fono diuerfi corpi ,e reliquie 
di Santi, come al fuo luogo (fauorendoci Dio ) andare 
mo toccando. Fu edificata quella Città, fecondo Gabi- 
nio Leto, nell’anno fecondo della terzi Olimpiade , che 
à punto (i’c’l calcolo de’ tempi non m’ inganna ) viene ac 
eflere fiata edificata auanti Roma quindici anni , e auanti 
la natiuità di Criflo anni fettecento feflanta e fette , e do- 
pò la crcatione del mondo tre mila ducento venti c quat 
tro anni . E fii , fecondo alcuni , chiamata Iefi dal fiume 

detto 
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detto allhora Efìo,e hora Fiumefino : e fecondo altri, da 
vn Rè , i! quale fignoreggiaua i Pelafgi popoli dell’Arca, 
dia , che habitauano in quelle contrade , detto Elio ; dal 
quale anco vogliono certi, eh’ intendono malamente Tati 
torirà di Siluio Italico in quel vcrl’o , 

ftuuioq; re'.iquit 

T^omen > ir afe fe fopulos tum dixìl Eftnos , 
che follie il fiume chiamato Elio, perche il detto Re vi s’af- 
fogalTe . Ma la verità di quelle cofe è dubia,e volerla per 
via d’ i’ilorie ritrouare, perche i primi, e fecondi Tuoi prin- 
cipi! fi traggono d’Aurori tanto antichi, che quali le loro 
opere fono feordate, e dimefic ; farebbe difficile. Onde 
però non importando quello più che tanto , io non mi 
(tenderò altrimenti l'opra di ciò :*e ballerà à i lettori fape- 
re,che’l detto Re fignoreggiò quelli contorni : che intiro 
latrali Rè di lefit che quella era la Città reale ; e che in effa 
vi fi batteua in nomc.liio la moneta, li come fi può confi- 
derare d'alcune medaglie antichi(Iime,che lì trouano nel 
nollro territorio, nelle quali da vna banda vi fono quelle 
lettere R E X AE S I S ; e dall’altra vn Iano . Fù edifica 
ta daimedefimiPelafgijChchabitaronoin quel tempo 
in quelle contrade, e fu il fno principio, fi come tutti i prin 
cipii delle Città per lo più fogliono efiere,baffilfimo : per 
cioche quelli popoli pofero i fondameti della nuoua Cit- 
tà , fi come da varie cofe fi raccoglie , folo nella parte di 
quel colle, oucèladeuoraChiela di Santa Maria delle 
Gratile la fuperba ftrada del Borgo: e non tennero, fpin 
ri forfè dalla fretta, e dal gran defiderio di edificare , cura 
di dirizzare le firade, e di farle fecondo la proportione. 
Percioche sforzandoli ogn’vno,come io credo, .à gara di 
farle nnouehabitationi , cominciauano gli edifici fenza 
altro confiderai , in quel luogo che trouauano lo fpatio 
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voto , c non curauano , come ci dimoftrano quegli and 
chinimi fondanìenri , che in piu d’vn luogo fi veggono 
fpartire con cerd intricati gin le publiche Iliade; di atien 
dercà quell’ordine, che luole rendere le Città vaghe, e 
belle. Anzi io tengo, che quelli Tuoi principi! fallerò an- 
co più balfi rpercioche efiendo quelli primi edificatori i 
Pelafgi paioli dell’Arcadia, che viueuano non troppo ac- 
cortamente, è conueneuole che in qnefti principii molti 
di loro edificaflero le cafe di legname, e che con vn certo 
ordine rozo leponeflcro , il quale dopa alcuni anni ridu- 
cendofiad vna buona forma col mezo del Rè, che rile- 
deua (comedicemmo) in quella Cirri, perdette quel fuo 
clTer primiero, e fi nobilitò tanto, che in quelli tempi con 
grandifiìmonollro honore fi fpafepcr l’Italia la lama di 
Iefi . La cui origine fe bene è tanto antichifiima, che ve- 
ramente poco di certo olrre il fopradetto fi può hauere, 
nondimeno non mancherò di raccorre ancora alcune al- 
tre cofe del fuo principato, e dcll’accrefcitncnro, per po- 
ter poi con vn lungo, e gran pa (faggio toccare alcune co 
fe,le quali dopò la nariuità del Redentor elei mondo infi- 
no all ifcacciaméro de’ Longobardi fnccedetrero in que 
fia Città . Dico dunque, che dapoiche il Rè Elio hebbe 
edificata la nuoua Citti,e che(ficome io mi vado piu per- 
fuadendo) egli , ò i fuoi Pelafgi l’ hebbero nominata Iefi 
dal luo nome ( le pure non vogliamo dire bifehizzando 
circa l’etimologia di quella , che folle chiamata Iefi dalla 
voce greca efioit la quale in lingua n olirà vuol dire for- 
tunato ) che calando da i monti gli Vmbri , occuparono 
quello paefe , e che vnaparte di loro con non minor for- 
tezza de’Pelafgi s appatriò in elfa,e che dopò molti, e mol 
ti anni fu da Francefi,natione certamente bellicofaje for- 
re, aggrandita , 8 ( ornata di vari marmi,e pitture . Percio- 
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che venendo in Italia i Galli , hoggidì detti Francefì ,$>er 
cercare nuoue habitationi lòtto la condotta di Bellone- 
lo , e Sigonefo figliuoli di vna forelta di Ambigato loro 
Re 5 fi fermarono vna parte di loro in quelli contorni , & 
alcuni di quelli aggrandirono quella Città : doue altri 
dettero principio à nuoue habitationi. Inoltre rrouafi, 
che i Romani vi mandarono, quando fecondo il loro co 
fiume faceuano la deferittione del popolo accrefciuto, 
vna certa quantità di gente: e coli che quella Città fu der 
ta Colonia di Romani, come oltre vn’ Epitaffio, che fi Ieg 
ge in Ofimo, ben Io dimofira Onofrio Panuino , quando 
dice che egli hà ritrouato ne gli Epigrammi antichi farli 
mentione di Iefi con quelle parole . 


PATRONO COL. AESIS. 
PATRONO COL. AVXIM. 
ET COL. AESIS 
ET MVNICIP. NVMANT. 
PLEBS COL. AESIS. 


Itera 


Itera 


con le quali confrontandoli il detto Epitaffio, che fi leg- 
ge in Ofimo, il quale coli dice j 

M. OPPIO. CAPITONI. Q^TAMVD. Q^F. T. N. D. PRN. 
VEL. ANINIO. SEVERO. EQVO PVBL. IVD- SELÉCT. EX. 
V. DECVR. LEG. Vili. AVG. PREFECT- FAB. PATRONO. 
COL. AVXIM. ET. COL. AESIS. ET MVNICIP. NVMA- 
NAT. ORDO. ET PLEBS. TREIES. MVNIC1PI. 
CVRATORI.DATO. AB. IMP.ANTONINO. AVG. L. D. D. D. 

non e da dubitare , come vn giorno meco vt^mio amico 
diceua , che quella Città non fia fiata Colonia di quegli 
antichi Romani, e che quindi la terza volta non habbia 
hauuro vn certo agomento : come ne anco dubiteremo , 
poiché nel fopradetto Epitaffio fileggono quelle parole 
PREFECT. FAB. PATRONO. COL. AVXIM. ET 
COL. AESIS, che in efla non vi fia fiato in quelli tem 
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pi iJ Collegio della militia de’ Fabri , il quale non eflendo 
altro che vna cena adunanza di quelli , che fabricauano 
Tarmi per mandarle poi oue il Principe comandane j chia 
ramente fi vede, da che quelli Collegii folcnano elTere nel 
le Città grandi , 8£ Illuftn, che quella noftra Città era aliai 
famola. Il che medefimamente dimoftrandoci gli acque- 
dotti di piombo, che fi ritrotiauo nel territorio noftro : le 
varie medaglie antiche : i piccioli mattoni fabricati di ter 
ra cotta à guifa di dadi, c di taootc da giocare: la quanti- 
tà di quelle pietruzze,cón le quali fi compone il molaico: 
Si il fottofeguente Epi tafiìo, che leggefi pure in Ofimo j 

M. OPPIO. CAPITONI. Q. T AM V DIO. Q^F. T. N. T. 
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SELECT. EX V. DECVR. PREF. FA». PONTI. QC^ II. 
QIIII.P. C.ET P. C. AESIS ET MVN1CIP. NVMANT IDEM 
| QVINQVE COL. OD MERITA EIVS IN CVJVS DED. CENAM 
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non porrà (credo) htiomo capace d’intelletto negarlo . 
Anzi in quelle cofc fondandomi ardifeo dire con la reli- 
giosa fede dell’ ifioria, che c imponìbile che quella noftra 
Patria non fia Hata lempre habitata da generofc,e magna 
nime perfone. Pcrciocheio non veggo come,s’altrimcn- 
ti il fatto paflafle, fi potettero ritrouare le fopradettc cofc 
ne i contorni di quella Città . La cui fama eflendo in que 
gli antichi tempi grandiflima,veniua anco in vn certo mo 
do dalla defcrittione del mondo di quegli anrichiflimi 
giorni acciuchirà, 8 C agomentata : percioche eflendo fe- 
condo i Golmografi di que’ tempi limata ne i confini del 
f Italia , e della Gallia Cilàlpina detta hoggi Lombardia ; 
era forza che’ I fuo nome fi flendeffe fino à i paefi de’ lira 
nieri,e che’ I fuo fiume , il quale era già confine d’ Italia, e 
celebre per la rotta che vi hebbero le genti di Scilla con 
quelle di Mario, la rendefic molto nominata : e che quin- 
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di dopò molti anni per la grandezza Tua , come Tempre è 
andato di voce in voce, e come T honoraro , e dottiamo 
M. Agoftino Roncone tiene in vna ina pofiilla fcritta à 
penna à Strabone,fuffe detta la Marca, che hoggidì è det 
ta d'Ancona, Efìnaria , prendendo con felice principio il 
nome da quella nofira Città, ie bene hoggidi con infeti 
ce» Imperoche ( fi come vuole il medefimo virtuofoM. 
Agcftino}corrompendo il detto nome la plebe, che tut- 
te le voci generalmente Tuoi corrompere, fu detta in prò 
cello di tempo Afinaria . llche veramente può ilare , & è 
conformerai vero, poiché veggiamo che quel torrente, il 
quale è nel noftro territorio , gii anticamente detto Efi- 
nantc,hoggi viene chiamato pon mutatione dell 'E in A 
Afenanref,e che medefimamente quel noilroC alleilo, 
che già fii chiamato Efiano, hoggi è detto Scifiano ,con 
molti altri fintili, che ic non credelfi failidire il lettore, po 
trpi in confermamento di ciò.addurre , infierite con mol- 
te altre cofe,che circa quello propofito da vari degni vec 
chi ho iucefo dire. Ben pcrò^ vero, che altri dicono, che! 
deuo nome di Afinaria era fiato dato alla Marca dal fiu- 
me Afo , già detto Afino , che feorre per lo territorio di 
Fermo . Ma io con tutto quello mi perfuado più la prima 
opinione, come quella , nella quale fi può fare più gran 
fondamento di verità. In oltre fi raccoglie ancora prin- 
cipalmente la grandezza di quella Città dall’ honoiate 
memorie de’ Rè dell’ Alia: percioche rhroulndofi , che 
Moiberbe Rè di quella fignoreggiò con titolo Reale Idi, 
fi vede chiaramente , che in que’ tempi fi fparie il filo no- 
me nelle lontane, e firane regioni , e nq flette riftretro ne’ 
Tuoi con Sui. Dipoi il medefimo ancora fi manifefta per la 
fua antictnrà : conciofiache ie veramente non fufle fiata 
Tempre fantofillìma, farebbe da credere, poiché in quegli 
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federati tempi delle milerie d’ Iralia molte Città antiche, 
e famofe al tutto ruuinarono ; che quella nollra ancora 
hauefie patito la medefima fortuna. Ma fe qui hora alcu- 
no mi dicefle,chc vuol dire che di quella Città, che tu tan 
to lodi,nó fi ritruoua fatta fpefla menrione appreflb l’ilio 
rie de gli antichi Romani t io non faprei altro che dire,fe 
non chefignoreggiando in que’ tempi il tutto Romani f 
venitiano ad eflere attribuite tutte l’attioni à loro , e che 
molte altre cole per mancamento de’fcrittori'non lono 
arriuatc alla nollra cognirione. Il che mi perfuado che fa 
rà faci! cofa ad imaginarfi,pcich*e hauendo di già proua- 
ta lafua anticha origine, e’ I fiio accrcfcimento,è conue- 
ueniente anco à f enfare, chein que’ tempi vi paflaflèro al 
tre cofe degne d'iltoria,fe bene nó fi ritruoua di quelle al 
cuna memoria, e fono, per elìere anticamere fucce(Te,fuor 
della cognizione de gli huomìni:e non pofio anco iò,che 
ho prefo quello carico di rinooellare appreflb gli orecchi 
de’ miei Cittadini le cofe pattate, dir di quelle alcuna co- 
fa di certo, poiché la poucrra dell’ iliorie, e l’antichità de’ 
tempi mi dano tanto poco di luce delle cole fue,che du- 
bito non poter mai venire al fine defiderato di quella mia 
imprefa,e di non tirarmi addoflo , quando penferò eflcr 
fuor d’ impaccio , gli odii di molti : percioche di già m’a- 
ueggio,che alcuni pieni di quel velenofo tofco,e di quel 
la crtidel rabbia, che nelle loro atuoni fogliono vfàie,bia 
fimeranno^on variati modi le mie fatiche , le quali (poi- 
ché pur penfo,che mal grado di quelli tali viueranno)nó 
mi fgomentcrò di feguire fecondo lìmaginata idea. Di- 
co dnnque,che quella nollra Città di lefi vguaglia in anti 
chità quali qual fi voglia Citrà d’Italia, e che oltra lettere 
fiata fempre famofilìima,hà fuperato di gran lunga nel va 
lore dell’armi i vicini popoli . Imperoche(fi come al fno 
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luogo diremo) le Terre, e Cartella vicine quali tutte le Te- 
lerò tributo, e homagio, e i Tuoi Cittadini furono fpauen 
tolì à molti, c nell'armi,come ancor lono,d’iueftimabil va 
lore. Alroiftier delle quali par veramente che i noftri fie- 
no inclinati da vn certo iftinto naturale:percioche vedefi 
che i fanciulli fi dilettano tanto delTarmi, e delle cofe de 
la guerra, che alle giornate fanno con fanciullefchi giuo- 
chi di certe chiaui di ferro alcune picciolc artiglierie, 8C ar 
chibtigi, e diligendoli in più parti attaccano tra di iQro 
con vna certa ordinanza diucrfe fcar3muccie:conciofia- 
che armati di canne, c di baftoni leguirana in ordinanza 
il tamburo , e fanno la guardia alle loro ridicolofe bandie 
re, vencdo alle volte alle mani ò fotto i nomi finti di Tur 
chi.ò di Bancari, ò d’altri, in modo che alle fiate vengono 
tutte queftecofe con tal bellidimo fpettacolo adempiti 
ré , che pare li riguardanti vedere in parte i firn alacri de i 
veri modi della guerra. Perciò eh e vedefi che qualche fan 
ciulto fca!tro,c ingegnofo mette in ordinàzai iuoi com 
pagni,e con qualche lodato flratagema s’ingegna vince- 
re l’altra parre.Ma a che effetto io mi ftendo tanto in que 
fte cofe^poichc è chiarilfimo chelefi hàhauuro,& ha mol 
ti huominijchc in valore han pareggiato, e valorofamen- 
re pareggiano quegli antichi Capitani, che furono degni 
di tanti trionfi, e die fono arriuati con varie, e diucrfe vir 
rù à grandillìma altezza d’honore. Si come anco nelle co 
fe delle lettere truouafi, e vedefi che molti còV beneficio 
di quelle s’ hanno procacciato , e fi procacciano al mon- 
do immortalità', con tutto che al fine fia vero che Marre 
vi hà con più felice,e continuato tempo tenuto il feggio, 
che Mercurio , ò Pallade : imperoche farmi vi fpno iem- 
pre fenza inrerrompimento di tetiipo fiorite éon meraui 
gliofomodo;elclettere tal volta per molti anni con grà 
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dìdimo danno de’noftri antichi Padri, fono Rare tralafcia 
te. Benché non fieno però mancati, e non manchino huo 
mini, che nelle lettere fono fiati, e fono di qualche grido, 
e che afpirano mediante quelle procacciarli vna vera im- 
mortale gloria. Ma lafciamo quelle cofe, che fono alquà 
to più note à i miei Cittadini, e difcorriamo anco vn po- 
co per le reliquie della fua dolce antichità . In leli adun- 
que anticamente fi videro molte fiarue di marmo , molti 
epitaffi di tiuertina, e molti tronchi di colonne di valore: 
e vi fi lede vno epitaffio , che da vna delle Sibille era fiato 
in vn marmo fcritto , predicente la natiuità di Ottàuiano 
Augnilo Imperatore. Di più in quelli antichi giorni il cor 
fo del fuo fiume fu molto diuerfo da quel di horajpcrcio 
che andana ad isboccare con vn certo più gran giro, che 
prendeua molto dentro del territotio di Ancona, nel ma 
rerdoue hora lafciaro quel corfo per lo irrompimento di 
vna gran pieni, fe ne va fecondo le Ragioni ò 'quieto, 6 fu 
riofo. I fuoi primi principii, come hauemo detto, furono 
polli nel citato collere n’ accertò gli Auoli notiti vna cer- 
ta antichiffima pittura , che in vn pezzo di muro vecchio 
fcoperto dalfacque del fiume, fi vide per qualchegiomo. 
Perciochc edfendo quella vn difegno del fito dell’antica 
Città, poterono i Cittadini di quei tempi ben cohfidcrar- 
lo . Ma noi non hauemo goduto sì bel pegno dell’antico 
(ito; conciofiache il crollato del muro , per elfcr bagnato 
dalfacque del fiume, e confumato dal tempo, cade fra po 
chi giorni. In oltre hebbe anticamente quella Città nel 
calare quella parte del colle, che riguarda il fiume, vna por 
ta chiamata Baflà: di che ne fa anco in vn certo modo fe 
de vn pezzo di tiuertina, che fi vede in lefi con quelle let 
P. BASSA, le quali fc bene altri altrimenti in- 
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Balla , tengo che quelle lettere fieno vna di quelle ifcrit- 
rioni.che molte volte per fegnare il nome della nuo uà fa- 
brica fi Tuoi porre fopra gli edifici. Nel Tuo territorio i la 
uoratori delle terre fpeflc volte ritruouano gran quantità 
di denari, i quali è fama che nelle guerre paliate fieno ila 
ti alcoli con ifperanza di vita dai foldati : e fi crede, per- 
che alle volte fono venuti in Iefi alcuni Olnemonrani , i 
quali col lume di certe carte pergamene, doue erano no- 
tati i nomi de gli antichi luoghi, andauano cercando i de 
nari alcoli ; che antichilfimamenre molte volte i popoli 
Barbari habitaflTero in quelle Città, e che dipoi asconden- 
do le loro ricchezze per temenza di non perderle, Iafciat 
fero heredi i loro di quelle annotarioni . Le fuepiù anti- 
che Chiefe fono il Duomo, San Domenico, San Marco, e 
Santa Maria del piano: nella quale vlrima,per quanto è fa 
ma fra'l popolo , fi ripofano vati corpi di Santi , e fpecial- 
mente quegli di due peregrini, che entrando dentro quel 
la nò furono veduti mai pm vfeire, fe bene in telìimonio 
della loro fanta vita fiorirono i baffoni da peregrinaggio, 
che nell’entrare dentro la Chiefa haueuano eglino con- 
ficcati in terra auanti la porta. Trnouanfi ancora nel me- 
defimo territorio alcune medaglie battute ne’ tempi del 
Rè Elio, nel rouerfeio di cui vi è vn leone : e s’ha perfede 
d’vn marmo, benché in vero non troppo antico, nel qua- 
le fi leggono quelle parole , 

AESIS. Ri EX. DEDIT. 1MPERATOR. CORONAVIT. 
ALEXANDER. VI. RESTAVRAVIT. 

pollo fotto vna imaginc di vn leone , che è lopra la porta 
del palazzo del Confaloniere, e Priori ; che Elio Rè con- 
celTe alcommuneper peculiare iua Arme il leone rampa- 
to in campo rollo* Il che come fia pa!Tato,fc bene io vera 
mentenon faprei dire, nondimeno perche le dette meda- 
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glie ne fanno qualche fede, ardirò con preluntione certa 
di verità di affcrmarlo.Ma hora sforzato dalla pacacogni 
rione, cheio hò potuto hauere delle cole antiche, lafcian- 
doà dietro quei più antichi tempi , ne i quali è verifìmil- 
mentecofa credibile, chei noltri guerreggi a Acro co i vi 
cini popoli ; e che fra le fami, e pelli , che furono in Italia 
daU’annc del mondo duo mila duccnto venti e quattro 
infino all’anno di Còllo trecento none, pariflc molro;co 
tnincerò perifeendere poi ad altri particolari , à fcriuere 
il principio della fua falute . Dico dunque, che in ciuei 
giorni , ne i quali il crudelilfimo Dioclcriano con Io ice- 
lerato imperio ccrcaua fpegnere affatto il dolce nome di 
Cristo, cominciò la fua alta falute . Imperoche in quelli 
tempi Marcello Pontefice Malfimo,accioche il fuo popo. 
lo fuffe ridotto alla vera fede di Cullo , e ne fùflc taccia- 
to il Diauoloicreò, illuminato dallo Spirito lanto,Vefco- 
uo di quella nollra Città il Tanto Martire Settimio, il qua 
le hauendo veramente fere della Ialine di quello popolo, 
e volendo rendere il debito , cioè far la refidenza nel Ve- 
feouado fua fpofadubito ne venne verfo Icfi.L’ammo di 
cui ben conolcendo l’aftuto nemico della natura huma- 
na,per tema di non hauere à perdere la Signoria, che tene 
ua in quelli contorni, tremò entro gli Idoli , e inficine per 
ilpauentarc gli animi de i Cittadini, e indurgli à diicaccia 
re il Tanto huomo,fecc ancor tremare la Città. Alla quale 
elscdolt già approflimaro il Tanto Vefcouo,i Sacerdori de 
gli Idoli, e i principali del popolo , che hatieuano faputo 
dall’Oracolo di Gioue che per la venuta di collui pauen- 
taronoi loro fallì Dii , gli andarono con malo animo in 
contro. Ma che.-' non prima (tanto può la parola di Dio) 
hebbero quelli parlato col loro Vefcouo,che dipolli quei 
feroci animi cominciarono à dar ^orecchie alle parole di 
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quello:perc»oche ditnoftrandogli la fallita de gli Idoli, la 
verità della fede di Crifto,c facendo molti manifelli mira- 
coli , fi battezzò quali nitro il popolo , e furono à lode , c 
gloria di Dio per commilTione del Beato Martire edifi- 
cate tre Chicle , cioè San Saluarore , Santa Maria , e San 
Lorenzo , nelle quali poi ordinando egli cheli celebraf- 
fero i l'oliti offici de' Criftiani, battezzò anco inficine con 
mille felTanta huomini della Città Mazentia figliuola di 
Fiorenzo Prefetto di Diocleriano , il quale poi percole- 
rà della figliuola hauendo fatto tagliare il capo al detto 
Santo apprefio Fiumefino,fu dal furore de’ Cittadini irati 
ammazzato^ la fua memoria quali fpenta Perciochc do 
pò hauere il popolo con molte lagrime,c folcnniù fcppel 
ìito il corpo di quello Santo nella Chielà di £an Saluato 
re, la qual poi dal luo nome fu chiamata San Settimio, in- 
fieme con vn vafo pieno del Ino pretiofo faogue raccol. 
to da vna nobil Matrona} gittò à terra il palazzo del det- 
to Prefetto, che era pollo nella cótrada di Fiorcnzola det 
ta dal fuo nome in quei tempi Fiorenza; e n’edificò vn’al- 
rro dirimpetto, per memoria del Santo, alla Chielà di San 
Saluatore . Le cui velligia in vn certo modo hoggidì an- 
cora fi conofcono: perche nelle cafe di M. Dionigi Filip- 
pi fi veggono fondarne» di vna Torrc,i quali comcqucL 
li, che hanno non sò che di odore di antichità, mi perftta- 
do che fieno delle mine di quello palazzo. In quelli qua 
fi medefimi tempi furono martirizati in quella noftra 
Città molti Criftiani : fra’ quali fu San Fiorano , che con 
vna pietra al collo fu precipitato (fe bene altri vogliono 
che quello fanto huomo patilfe morte in Lamagna ap 
prello Lauriaco luogo vicino à Norimberga) per commi! 
(ione di Aquilino Prefidente di Diocletiano dal ponte 
del fiume . Il che bene ancora dimoftra che quella Città 
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era molto lamofa , poiché gh Imperatori vi mandauano 
i Prelùdenti in gouerno . Quello Marrir di Dio fu falda- 
to, e Caualliere,che più volte combatte per la fede di Cri 
fto:e fecondo che s’Iià dalla viua voce del popolo.gli ftro 
picciamcnti , che fi feorgono ne gli afpri fatti della mon 
ragna della Roda , fono i fegni delle ruote del carrozzo, 
che miracolofamcnte per là San Fiorano conduccua fé- 
co; e’ 1 rimanente di vna fotta, che fi vede in Gangalia fel- 
ua di lefi,è il luogo dotte talhora fi riduceua ad orare. Fù 
martirizato qnefto fanto huomo nel fior della fua gio- 
tientù, e nel morire di quello moftrò Dio manifefto mira 
colo della fua fanrirà; percioche lo federato carnefice , il 
quale frettolofamenre non volendo à prieghi del Marti- 
re lafciarlo orare , Io fpinfe nel fiume , lubiro retto priuo 
del lume de gli occhi . Lafciato dunque che hebbe il pò- 
polo l’errore vano de gli Idoli , c dittamo il Tempio , nel 
quale era adorato Gioue, tratti i Cittadini dal feruoredel 
la nuoua fanta Religione, edificarono fenza tema alcuna 
di Diocletiano varie Chiefe,8i hofpitali: percioche leuan 
dolo Dio quali nel fine di quelli fuccelfi dal mondo, cef- 
faronofubito le perfecutioni de’Criftiani, e cominciò 
grandemente à crefcere , e agomentare la fanta Fede : la 
quale battendo di già abbracciata tutta quella noftra Cit- 
tà,medefimamcnte molti altri l’abbracciarono: condotta 
cola che vedendo quelli non folo i miracoli, che’l Santo 
Martire Settimio haueua fatti in fanare gli ftroppi; ma an 
cora che à prieghi fuoi era miracolofaméte fcatorira l’ac 
qua da vna viua pietra, con la quale haueua appretto il fiu 
me battezzato vna gran quantità di popolo; non poteua- 
no fenza ottinato giudido non lafciarc il falfo errore di 
adorare gli Idoli. I noftri adanqueettendol4uati dalle 
macchie de’ peccati mediante l’acqua del facrofanto Bat 
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te(ìmo,(ì conduflcro fenza abbandonare la prefa Tanta fe 
de infino à quei tempi turbolenti de i Gorhi. Ne' quali ef 
Tendo fiate minate l honorate memorie della virtù Italia- 
na, è da credere anco, Te ben par che Iftorico alcuno , che 
io habbi veduto, non Taccia di ciò mentione, che fufic in 
parte ruinata quefta Città ; e che le Tue calamità fi accrc- 
Tcefiero, quando dapoiche furono diTcacciati i Gothi, ve- 
nero i Longobardi. Percioche rumando quelli con fer- 
ro^ fuoco il paefe ) s’ infignorirbno di quefta Città, fi co- 
me, oltre il TracAgnora,ne dimoftrano molte voci, c pa- 
role longobardiche, e gothiche , che i noftri Paefani vfa- 
no nel parlare. Il che veramente à me pare argomento 
inconuincibileperdimoftrareche quelli tali popoli bar 
bari minarono lelì : Te ben quali la coTa fi dimotlra da Te 
fiefia , poiché hauendo noi prouato la Tua antica origine 
è forza che in quei tempi rnrbulentipatilìe molto. Ma s ai 
cuno hora mi diceffe : perche gli Scrittori nelle guerre de’ 
Gothi non hanno di ciò lalciato memoria t io rifponde- 
rei , che forfè non potendo i Cittadini refiftere adempito 
di quella furiofa gente, fi ritirarono nelle ville, e così che 
gli Scrittori non hauendo da Tcriuere le guerre, che vi fu- 
rono fatte intorno, non ne fecero mentione. In che tan 
to più mi confermo , quanto più hora mi ricordo hauere 
inrcfo da M. Ghifiliero Ghifilieri , vecchio certamente di 
grandeafpetto,che la Chiefa di San Sauinp, la quale hog 
gidì è ruinata, fu fabricata da i Gothi, e rida tirata da’ Lon 
gobardi.Sotro la Signoria de’quali Tendo fiata quella no 
lira Città infino alla «catione di Stefano Secondo Som- 
mo Pontefice; fuccefie che in quelli tempi i Tuoi Cittadi- 
ni ritornarono con vna certa Tperanza nelle loro cafe . 
Percioche elTendo fiato coftretto Aiftulfo Re di Longo- 
bardi da Pipino Rè di Francia à reftituire lefi ipficme con 
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Pciaro, Fano, Reggio, Bologna , & Eugubbio alla Chiefa, 
fi penfauano i notiti di hanere ricuperate le loro cale. Ma 
poi quando fu partito Pipino d’ Iralia , s’auidero del loro 
falfo penderò; perche fubito il detto Aiftulfo molle guer 
ra al Pontefice, c ricuperò quella Città, infieme con tutte 
l'altre . Da che moflo il Criftianiffimo Rè di nuouo ritor- 
nò in Italiane coftrinfe con le fue potenti armi Aiftulfo à i 
mcdcfitni patti. Di forte che quella Città, dando hor fot 
to quello , hor lotto quello Signore , patì vari trattagli , i 
quali poi in parte celiarono, quando morto Aiftulfo fu 
creato Re di Longobardi Defiderio figliuolo di Aiftulfo. 
Imperoche non volendo olTcruareil detto Rè i patti fat- 
ti da fuo padre col Pontefice, Carlo figliuolo di Pipino 
detto per aggiunto Magno venne in Italia in aiuto del 
Papa , e liberando con le fue valorofe armi , e quella no* 
lira Città, c tutte l’altre Città d’ Italia dall’ infoienti, c fee 
lerare armi delle nationi ftraniere , conditile con gran- 
dtffima dimoftratione del fuo valore prigione in 
Francia il detto Rè Defiderio , infieme 
con la moglie, e i figliuoli, cir- 
ca l’anno della no- 
llra falute. 
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Il Fine del Primo Libro. 
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£ bene io, genero fi fignor 
Zio, non ho potuto fiipere che 
alcuno ne paffuti antichifii- 
mi t empi h abbia tllu tirato , b 
con tarmi, o co le lettere >que 
fi a commune Patria : nondimeno crederò , 
e come p enfi, creder ano tutti quelli, che fin - 
cer amente procedono nelle loro attioni , che 
in quelli tempi non fieno mancati huomini, 
i quali e nell’ armi Jono fiati valor ofi, e nel- 
le fi lentie dotti : ma che i nomi di quefii per 
mancamento di fcrittori non fieno ^affati 
ad’ orecchie de' no firi Padri. Ilche non è cer 
to(fi ben confideriamo ) gran merauiglia : 
percioche e (fendo l opere, e i fatti dell’huomo 
mortali, fe non fino dagli firittort immor- 
talati , non arriuano mai alla cogmtione 
delle genti future , e mancano qua fi con la 
memoria dell’huomo. Onde perciò potiamo 
liberamente dir e' che in I efi fiorirono huo - 
mini di eleuati ingegni ima che i nomi di 
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quefii fono fati afcof a no fri folamente 
per mancamento di chi babbi a fcntto . La 
quale anco mancanza non e già anco me- 
r am glia : percioche legge fi nell' iflorie di 
Romani che ancora Roma 3 febenein quei 
tempi vi fiorirono huomini eloquenti 9 e 
dotti,nonhebbe nello /patto diami 
cinquecento quattordeci 
alcuno nobile > e fil- 
mato ferit - 
* tore. 
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Epitome del Secondo Libro. 


N questo Secondo Libro fi racconta la pace, che per 
•vn tempo fu nella Città: il nafàmento di Federigo 11. I m 
pcratore in effa:lc guerre,che gli Ejini hcbbero con >An 
conitani per conto de' confinale "varie gare, e parti > che 


per altre cagionrA’aiuto che fu dato à Federigo II. contro il "Papa: in 
che modo Jlogo V. da Efle, Nicolò Bofcareto, Filippo Simoneta , Gif- 
mondo MalateHa,Malateflafuo figlinolo, e Francefco Sforma ne furo- 
no Signori, e perdettero la Sigtioria diqnella;infieme con alcune [ca- 
ramuccie,e battaglie, che i noflri fecero con i vicini popoli . 



Sseti doi come hauemodetto,flatifconfit 
ti in quelli tempi i Longobardi da Carlo 
Magno figliuolo di Pipino, e condotto pri- 
gione Defiderio loro vltimo Rè inlìeme 

con la moglie, e i figliuoli in Franciajle mi- 

ferie, le calamità, i mali, e i danni, che fofferfe quella noltra 
Città di Teli, e tutta la pouera Italia cominciarono à cefla- 
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re. Percioche quelli popoli, che con crudele rabbia h* 
ueuano tuinato lhonorare memorie della virtù Italiana, 
e di quella nollra Patria , hora fpiantati quali affatto viue 
uano fotto* le leggi dell’ Imperio , e i Cittadini ritornati 
nelle loro cale vbidiuano ai Sacrofanro Papa, e attende- 
uano, perche molti luoghi erano di già Ilari Ipianati fin’ à 
i fondamenti, 8i era mancata la forza dei Pontefici , e de 
gli Imperatori in Italia , à riedificare le mura , rifàrcire le 
Chiele,e à cercare di dirizzare le loro Città in libertà. Nel 
le quali opre, e fatiche medefimamente tengo io che s’afc 
faticalferoi notiti Cittadini,- percioche hauendo di già 
Pipino , come dicemmo nel precedente libro , collretto 
Aillulfo Rè di Longobardi à rendere quella Città al Pa- 
pa^ poi elfendo ritornata in mano del medefimo Aillul- 
fo ; hora che per opra di Carlo Magno il Pontefice f ha- 
ueua ricuperata infieme con ratte l’altre Città d’ Italiano 
ueuano, con quel naturale defiderio, che hà ogn’ huomo 
di aggrandir la Patria, i Tuoi Cittadini attendere à leuarla 
delle miferie , e mine pallate, con penfìcro di godere vna 
perpetua pace, e quiete . Il che fe bene io, perche per lo 
poco numero de’ Scrittori non fon venuti à nollra cogni 
rione de i tempi antichi fenon alcuni fragmenti delle co- 
fe più notabili , non poflo in che modo fu fcriuere , non- 
dimeno congetturando dirò bene, che per vn tempo re- 
gnò in quella Città vna ficura , e lieta quiete , e che dipoi 
patì molti trauagli: percioche elfendo fiate al tempo del 
Rè Sabba Rè di Mori, che brugiò Ancona cori tutta que- 
lla rimerà, varie guerre nell3 Marca ; Si hauendo fpeflìlE- 
me volte vari Imperatori , e Principi molellati con info- 
ienti, e ingorde armi quelli contorni , è credibile anco 
che quella Città , la qual Tempre per quel che noi Tappia- 
mo, c Hata bcllicofilfima, fia inreruenura in quelle, Si hab 
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bia raccolti di quei frutti , che quafi rutta Italia’ raccolfè. 
Ma perche qucftecofe come pattarono particolarmente, 
non fono, si per la mancanza di chi habbia fcritto, sì per 
la poca induftria de’ noftri , pattate à gli orecchi miei > io 
che mi propoli di feguirevna indubitata verità , la fcerò 
quelli tempi, e comincerò con vn gran pattaggio quello 
mio fecondo libro dai fatti piu notabili , che faccetterò 
in quella commune Patria dall’anno mille e cento nouan 
ta e tre . Dico adunque che ne i trattagli, e guerre, che al 
tempo di Federigo Primo Imperatore , e di Enrico fuo fi- 
gliuolo erano Hate in Italia ; quella noltra Patria di Icli 
(per quanto io pollo da certe licritture antichiflìme com 
prendere) s’era grandemente illuftrata,e che à poco à po- 
co era diuenuta in ifpauento à vari Signori, che regnaua 
no ne i luoghi circonuicini . Imperoche , cercando i no- 
ftri di allargare i loro confini, hauettano molte volte fcac 
ciati i propri Signori delle vicine Terre, e Callella , e fatti 
foggetti i popoli di qitellere altre volte con loro gran glo 
ria , e clemenza fi haueuano fatti tributari quegli , che di 
già erano fiati quafi vinti . Fra i quali vi fu il Conte Araf- 
mondo infiemc co i figliuoli, che per maggiore ftabilimé- 
to dell’amicitia già fatta co i noftri donò l anno mille cen 
to nouanta e tre Morro Caftello à Iefi , e promife in no- 
me di detto luogo portare in legno di homagio, e vaffal- 
lagio , oltre il folito tributo, tre libre di cera fanno, facen. 
do ancora che il medefimo promerrefleroi fuoi figliuoli: 
pcrcioche eflendo quello huomo di gran giuditio , con- 
fideraua che fe con quello mezo nó fi mantencuano nel- 
la loro Signoria , che eranoin brieue per perderla . Il che 
medefimamcnre truouafi che molti altri fecero , e di più 
che alcuni falciarono per tutore à i loro figliuoli qucftq 
Mag. 8i Illuftre Commune, accioche folo non hauefiero • 
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loro nemici ardire di occupargli lo flato, c potedero con 
quello mezo difendere le ricchezze,e libertà loro, le qua 
li altrimenti farebbero fiate dalle potenti armi di qurfia 
Città, o d’alcuno altro occupate. Percioche fi come Tem- 
pre fuol fare l’ incoflanza della natura humana, mentre 
quefti erano nelle felicità , altri s’ infiamma uano d’odii , e 
con penderò di allargare i loro confini moueuano farmi 
contro i vicini popoli . I quali eden do poi aiutati, e difefi 
con vno ineftimabil valore di guerra da i noflri, raffrena- 
uano l’ardire, e l’armi di quefti ra!i;e col loro eflempio ca- 
gionauano.( come hauemo detto) molte volte che i Si- 
gnori vicini raccommàdanano le ricchezze, i figliuoli, e le 
loro genti à queft3 Città . I cui Cittadini eflendo in quefti 
tempi defiderofi di godere vna vera libertà , con meran'u 
gliofa arte per non tirarli nemico Enrico Setto Imperato 
re, che cercaua ridurre le Città d’ Italia all’ antica autorità 
dell Imperio;!! moftrauano tanto diligenti, che fe bene e- 
rano contumaci in vbidirlo, nondimeno Enrico inganna 
to da vna fagaceaftutia non vi penfaua, quando fatto di 
ciò capace da quelli , che con inuidia Tempre cercano vi- 
tuperare la gloria altrui, mandò Coftanza Tua moglie, per 
edere egli trattenuto altroue, accompagnata da honorati 
Baroni, e valorofi Capitani à ridurre all’vbidienza dell’Im 
perio quella Città, la quale moftrandofi alla giunta d’vna 
tanta Imperatrice vie più che pronta a’ commandamenti 
di Enrico, s acquiftò di modo la benitiolenza di Coftan- 
za , che per opra di quella fauia donna furono con gran* 
didima liberalità di Enrico concedi à i noflri, grandidimi 
priuilegi di edentioni ; Si clla,fe bene era sforzata di ritor 
nate in Puglia per alcuni mouimcnti di quei popoli, vi fi 
fermo alcuni giorni : Ne’ quali fendo oltre la commune 
credenza fopragiunta da i dolori del parto, partorì pubi- 
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coniente, per tor via lo lolpetto concepuro dalle genti 
per edere ella donna di cinquanta anni, lotto vn padiglio 
ne nella piazza hoggidì detta di San Fiorano, all’hora for 
fe di San Giorgio , l'anno mille e cento nouanta e quat- 
tro vn figliti olmafehio, che dall’Auolo fu chiamato Fede 
rigo . Alcuni dicono che ciò accade in Palermo,e altri in 
Medina: c gli Oltremontani di ciò lì ridonojma veramen 
re quelli tutti s’ ingannano: perche lì come teftimoniano 
Pandolfo Collenuccio nell iftorie di Napoli, e Gio. Tar- 
cagnora nella Seconda parte dell’ iftorie del Mondo , in- 
Heine con altri grani Iftorici , la natiuirà di Federigo fu in 
lelì . Anzi io intefi gii dire, e fe ne raccoglie anco hono- 
rara memoria d alcuni priuilegi antichilfimi, che’I deto Fe 
derigo lì contentò , quando l'anno mille ducento fedeci 
era di paflaggio per la Marca, di venire inuitato dal Magi. 
Arato in quella Cuti, e che oltre gli altri fontuofidìmi ap 
parati fatti per la venuta di vn tanto huomo, fu alzato in 
iuo honorevn’arco di marmo nella piazza di San Fiora- 
no con bellilfimo didegno, e architettura, pieno di ftatue, 
8i epitaffi; fra’ quali alcuni diceuano: NATVS EST. 
HIC. NOBIS. FEDERICVS. II. IMPER. 
SEMPER. AVGVSTVS. ET. AE S I N-AE 
PATRI AE. PATER, la baie del quale, per quan 
to mi difle M. Gio. Maria Catani vecchio certamente ve- 
nerando, non 'e lungo tempo che nel far certi fondamen- 
ti fu rirronata da M. <3irolamo Ripan ti,e che dal medefi- 
mo fu polla inlìeme (come poi da vari hò interdire) có 
alcune medaglie, nel rouerlcio delle quali vi haueua inge 
gnofamente lcolpito l’Arme della fua famiglia, nelle mu- 
ra di vn cafamento, che egli per fuaricreatione in vna vil- 
la haueua cominciato à fa bricare. L’Imperatore adun- 
que edendo venuto in lelì, e vedendo che con grandidì 
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tnr allegrezza, e felicità del popolo erano ogni giorno fo 

10 per honorarlo fatti bclliffimi giuochi , e fpettacoli ; per 
dimoftrare che tutte quelle cole gli erano gratiflìme nó 
folo con le vane parole, ma anco con gli veri effetti, con- 
cede alla Città molti priuilegi ; ornò il leone Arme di que 
fto Commune d'vna corona (come hoggi ancor fi vede) 
reale ; e diedele titolo di Republica : onde hoggidì rite- 
nendolo fcriliefi : F^lpublica *Aefma, Liberta* Ecclefuflica . 
Et femore in ogni bifogno mentre vifle ( come poco ap- 
pretto fi dirà) l’hebbe per raccommandata . Egli poi vi fu 
tanto amato , e riuerito , che fino in quelli giorni per fua 
memoria è chiamato quel luogo , doue varcò il fiume , il 
Patto dell’Imperatore , e fi vede che non fu fatta in quel 
tempo fabrica , ò iftromento , che non vi fufle fcolpito , e 
fcritto il nome fuo : percioche fi legge quello ancora nel 
la porta della Chiefa Catedrale, nelle mura delle fabriche 
antiche, e nelle fcritrure publichedi quei tempi . Ne’ qua- 

11 ettendo che quello inuitto Imperatore afpiratte veramé 
te ad vna vera , e grandittima fama di liberalità , concefle 
anco poi a’ noftri grandiftimi priuilegi d’eflfntioni; donò 
al Commune molti luoghi, e Cartella ; e refe fpauentofa 
à turte le Terre vicine quella Città . Imperoche hauendo 
quello grande Imperatore à cuore le cofe noftre, nell'oc- 
correnze difendala con le fue potenti armi la grandezza 
di Iefi,e minacciaua fangue,c morte à quelli, che hauefle- 
rohauuto ardire di muouer Tarmi contro i noftri Citta- 
dini . La potenza de’ quali ettendo col fauore di lui gran 
demente aggrandita , era in quelli tempi talmente in col- 
mo , che non fenza premio di lode nurriua quali la pace 
ne’ vicini luoghi, e fcacciaua in modo le gare da tutti que 
rti contorni, che dubitando i Paefani di non tirarli addo! 
fo le valorofe armi de’ noftri, viueuano, fcacciate in parte 
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le fattioni, 3ffai quietamente . Di che pigliandone , oltre 
l’ Imperatore , grandemente ancora piacere Onorio Ter- 
zo Pan refice Ma (Timo, confermò prima per maggiore Ila 
bilimento di quelli principii tutti i priuilcgi , & effentioni 
•^concedute da Federigo à quella Città ; e poi per mante- 
nere tutta la Proutntia in vna ficurà pace, creò l’anno mil 
le e ducento venti Gouernatore non folo di lelì , mà an- 
cora di Alcoli, di Senogaglia, di Fermo, di Pefaro, d'An- 
cona , e di FofTombruno , lòtto nome però di Principe , 
Azzo Quinto d’ Elle Terzo Signor di Ferrara. Sotto il 
cui gouerno i noliri hauendo lodeuolmente (largati i lor 
confini, percioche in quelli tempi s’ haueudno fatti tribu- 
tari Cartel Montano , Boccaleone , la Villa Teffennaria , 
Accoli , San Lorenzo , e altre Cartella , feorfero affai fe- 
ìoemente infin'all’anno mille e ducento quaranta equat- 
tro . Nel quale effendo (laro Federigo Secondo Impera- 
tore diporto, perche ecrcaua vituperare, e fchcrnire la di- 
gnità del Papa, da Innoccntio Quarto Pontefice Marti- 
no , cominciarono ad andare tutte le cole della pouera 
ralia in ruina . Imperoche Federigo per vendicarli del- 
'* ingiuria, e con le buone parole^ e con la forza procura- 
a ch’ai Pontefice fi ribcllaffero i popoli: e’I Papa con far- 
mi diuine, e lecolari cercaua di confermargli nella fua 
vbidienza ,,c difendere la libertà della Chiefa. Contro 
a quale effendofi già folleuari molti popoli \ alb fine an- 
corai noliri (non indotti perone dalle parole, n'e dalla 
orza di Federigo , mà folo da vna certa obligatione, la 
qual pareua loro di hauergli per effere f Imperatore nato 
in Icfi; fifolleuarono con tanto ardire, & empito, che fe 
cero grandirtìmi danni contro le genti del Papa .Perciò- 
chefcorrendoconvn buon numero di valorofi foldati 
per tutti quelli contorni , faccheggiarono molte ville, * 
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fatto mifero con l’aiuto di cinquecento valenti Tedefcht 
mandati in foccorfo dall’Imperatore a’ noftri, molte Ter 
re all’vbidientia dell’ Imperio , che fi reneuano per Inno- 
cenrio Quarto , (largando ancora in quelli tempi tanto i 
noftri confini, che Corioaldo,LapirO jla Serra del Conte ? 
Retotfio, il Mergo , lo Staffalo, e la Serra di San Chieri- 
co fi obligarono à portare ogni anno, oltre certe altre 
cQnditioni t nelgiornq di San Fiorano ( la fetta del qua- 
le fi celebraua in quelli giorni, fe bene ancora non era fla- 
to ritrouato il fuo corpo nel fiume ) vn palio di valore di 
diece libre , in. legno di homagio , e vaflallagio , à quello 
Commune . Il quale all’ incontro promettendo di non 
offenderli, c di difenderli da chi li moIeftafle,erain que- 
lli giorni crefciiito in tanta grandezza, che non lenza ve- 
rità fi può dire che fignoreggiaua quali buona patte del 
la Prouintia , poiché oltre i nominati luoghi molti altri 
ancora glircndeuano tributo, 8i erauo obligati di an- 
dar con gente contro i Tuoi nemici , e contro quelli , che 
ardiuano in qualche modo di offendere quella Citta. 
Nella quale eflendo già flato confinato , forto pretefto di 
non io che imputatogli errore ,Fra Pietro Veronefe,chc 
fu poi Martire, e di cui hoggi fi leggono in vna campana 
fatta far da lui in San Domenico quelli due efiamttri) 
jiilaudes Christi vos, me pulfante, ‘venite » 

Qui^ultis Mundi laqucorvita/e prò jvudos ; . $ 

in quelli giorni era accaduto vn grande , e ftupendò mi- 
racolo. Percioche lamentandoli il detto Pietro auanti 
vna imagine del CrocifilTo polla in vna Cappella della 
detta Chicfa di San Domenico , del luo eflìlio , piacque 
alla bontà di Dio che quella imagine IpicgalTe con chia? 
ra voce in lingua latina quelle parole: & eg° ,p etre quid feci ? 
heflfjce in faciem Christi tui. che altro non vogliono 
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dire nel loro fentimentc,che le io che fui fartore del cie- 
Ìo e della terra, non curai per te, e per lo mondo patire la 
morte , & edere à torto beffato , e Ichernito , perche non 
patirai tu, che fei mia creatura, vn bricue edìlio f Diuol- 
gatolì la fama di qjiefto miracolo per la Città, i Cittadini, 
che con tutto che Federigo folle (iato del quaranta e ot- 
to {confitto, e folle di già fuggito in Puglia, teneuano an 
cora Tarmi in mano contra la fuprema dignità del Papa, 
cominciarono con quello mezo à confiderare il loro er- 
rore : e poco appreflo effendo fiati eflòrtati , e con buoni 
effempi, e con diuerfe prediche dal detto Pietro , che era 
per lo fopradetto miracolo mólto in conlìderatione del 
popolo , dipofero Tarmi , e fupplicheuolmente infiando 
dimandarono Tafiolutione , la quale hauendo benigna- 
mente dal Cardinale Raniero Legato nella Marca otte 
nuta , inlìeme con la reintegratione in tutti gli honori , e 
priuilegi , di mioao poi confermarono con l’autorità del 
Legato i patti fatti con Corinaldo, Rerorlio,Lapiro,c gli 
altri luoghi. Percioche dubitando ancora i Terrieri di 
quelli delle potenti armi di quella Città , lì contentarono 
di confermarli, e di rendere il lolito tributo . Il quale cre- 
do io che à punto rendeffero finche Tambitioni , e le vo. 
luntà de’ commodi propri non cominciarono nella Cit- 
tà: imperoche truouanfi nelTArchiuio del nollroCom- 
mune alcuni mudati delle dctteTerre fin del mille e qnat 
trocento $ e s’ hà per memoria d’alcuni vecchi che L apiro 
fefian ta anni fa il medefimo ofièmauar 6i io de limili man 
dati n’hò veduti alcuni, fra’ quali n’erano ceni d’alcunc 
Terre, che già furono dalla crudeltà de i Guelfi, e de i Gi- 
bellini minate. Pur fia come li voglia, poiché delle co fe 
antiche non fi può hauere piena certezza , ci ballerà fape- 
re che i noftri s’erano fatti ne' detri tempi fpanentofi a’ ne 
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mici , e a’ luoghi vicini ; e che poi gratioi'a mente non io 
Iq furono affolliti dal Legato , ma ancora reintegrati nei 
loro benià quali per vigore della fcommunica, in cui era- 
no incorff, poteua chiunque occupare. Ritornati in que- 
llo modo dunque i noftri Cittadini lotto l’vbidienza del 
Pontefice, fletterò fenza trauagli notabili fm’all’anno mil 
leducento cinquanta e cinque. Ma in quello anno poi 
cominciando i Signori vicini, . che feguiuanola parte Im- 
periale, à moleftare le Terre raccommandate à quella Cit 
rà, fenrirono atquanro i colpi della Fortuna f perche non 
potendo hauere aiuto da Azzo lor Signore, che era trat- 
tenuto in Lombardia da Ezzellino Tiranno di Padoua, 
furono sforzati à confederarli c.o;i Fanelì j e nell’anno fe- 
guen te, che fu l’anno mille ducento cinquanta e fei, à far 
quali vn corpo, Si vna vnione co i Senogagliefne conucn- 
tione co’ Racanareli , e con alcuni altri popoli ; mediante 
l’aiuto de’ quali relillendo poi a’ nemici, loctomifero al- 
cune ville alla noflra gi&riditùone ; predarono il cerriior 
rio di Cingolo ,• e fecero tributari di quello Commune 
Santo Vrbano, Mont'Alboddo,la.Barbara, Coltello Sro- 
raco , e altri luoghi , che per non fàftidire il lertore non 
pongo.,Cofi dùnque crcfcendo la grandezza di Ielì, flet- 
terò i noflri Cittadini , fin che le cofe d’ Italia ftauano al- 
quanto più quietamente, fra loro in pace. Ma comin- 
ciando poi le guerre , e le difeordie tra’ 1 Pontefice Alef- 
fandro Quarto , e Manfredo Rè di Sicilia ; perche di già 
s’erano quali in quella Città introdotti gli federati nomi 
di Gibellini,e di Guelfi, la quiete fi cominciò à turbare in 
modo che pazzamente iGibellini favorendo Manfredo, 
e i Guelfi il Papa, fi vedeuano càmiferabile crudeltà moi 
te Mag. cafe de Gentil’ buomini fpianate , e vari homici- 
di rime! colati infieme con ra!i fcelcrarezze , che già tutti 
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gli ottimi Cittadini fpauentati dubitauano che Manfre- 
do con l'aiuto dei Gibellini Tuoi fautori non occupadc 
quella Città . Percioche di già con vn grodo ederciro di 
Saraceni haueua adattato con grande empito alcuni luo- 
ghi della Marca. Ma Iddio volendo liberare ilPontefi 
ce fuovero Vicario interrai quella Città facra del'fan- 
gue di vari Santi, dalla tirannia del baftardo Manfredo, e 
dalla barbara crudeltà de’ Saraceni, fauorì tanto la gioita 
impreca del Sanrilfimo Papa, che fu feonfitro il detto Rè 
dalle genti di Tua Santità l’anno mille ducento ledanta e 
noue, e poco approdo ammazzato dalla parte Angioina 
à Beneuenro : e abbagliò in modo gli occhi de gli fede- 
rati foldari Saraceni, che alla fprouitta erano con l’aiuto 
de i Gibellini venuti per adaltare di notte i noftri Cittadi- 
ni pieni di Tonno, che fpauentati li fuggirono. Perciò- 
che panie à quelli, che conlaiuto delle fcale haueuano 
quali afeefo da vna banda il muro della Città , in vn fu- 
bito vedere tanta quantità di huomini armati , che con 
grandilfrmo timore di qualche frugolare ftratagema lì ri- 
tirarono al campo per efrer poi miferabilmente moni. Mà 
(a cofa,per quanto diedi, non pafsòin quella maniera. 
Anzi, perche s ha per memora de’ vecchi ^che in quella 
notte erano Ilari i Cittadini chiamati per le cale, e che nó 
fu con ogni forre di frugolar diligentia ritrouato chi ha* 
uede fatto tale vffitio,concorfe tutto il popolo in parere, 
che i Beati Martiri Fiorano, e Settimio, i corpi de’ quali ri 
pofano in quelli Città, hauedero fpauentati i nemici con 
le lor figure, e chiamati i Cittadini . Il che con rutto che 
fra oltre ogni credenza humana, nondimeno poiché que 
Ho miracolo è padaro fin’all’órecchie de’ noftri Padri, noi 
non fenza gagliardo argomento di verità l affermarcmo , 
e in confermatione di ciò, falciando certi più antichi rem 
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pi, decorreremo vn poco per ilucgliare gli animi incre- 
duli per li moderni tempi , ne' quali fono accaduti alcuni 
altri limili, e ftupendi miracoli . Leggelì dunque nella Se 
conda parte dclt Iftorie di- Monlìg. Giouio , che quando 
i Turchi aflaltarono Guinz Terra dellVngheria, che i Già 
nizzeri già entrati dentro alla muraglia fi ritirarono in die 
trogolo per hauer veduto nell’aere vn Caualtiere, che gli 
minacciaua con la fpada ignuda. E fi ha nell’ iftorie di Ra 
uenna fcritre per Defiderio Spreti , che al tempo di Ga- 
leotto Malatefta fu conleruata Rauenna dal Tacco perii 
meriti de i Beati Martiri, e luoi Auuocati Orficino,e Vita- 
le 5 c più modernamente nel tempo che la medefima Cit- 
tà fi ripofaua firmo il felice Imperio de’ Venetiani, che ac- 
cade cofa di molto maggior merauiglia . Percioche Gui- 
do Antonio Manfredi Tiranno di Faenza fuinfiemecon 
tutte le fue genti , mentre per affalrare con ifeelerata ma- 
no Rauenna, alpetraua in alcuni bofehi il tempo, trattato, 
e ferito di modo inuifibilmente , che fecondo il giuditio 
humano è cofa più tolto incredibile, che vera. Di più 
s’ hanno ancora nelle vite de Santi, fcritte per lo Reueren 
do Padre Fra Giacomo Voragine, molti eflèmpi,che con- 
fermano le co£e fopradette: e leggefifper quanto raccon 
ta il medefimo Padre) nell Opre del Cantor Parifienfe , 
che vn certo huotno, il quale haueua per coftume di dire 
per l’anima de’ morti il Salmo De profundis, fufaluatome 
rauigliofamenrc dall’ira de'fuoi nemici: rmperochc men 
tre era perfeguirato per mezo vn cimirerio da quelli, fi fol 
leuarono à Ara difefa tutti i morti con l’ iftromento in ma 
no dell’effercitio,che vfauano viui,c polero in fiiga quel- 
li, che Io perfeguitauano . Ma ritorniamo homai onde ci 
partimmo. A quello modo adunque i n offri, come fi c rac 
contato ,ftandoin gara furono merauighofamenrc libe- 
rati dal 
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rati dal prelente pencolo . Col mezo del quale Leonar- 
do htiomo lanriffitno , e Vefcouo di quella nollra Città, 
pigliando vna forte occafìone, cominciò con gagliarde,e 
feuere parole ad ammonire la cartiua parte del noftro po 
polo, che haucndo alla fine veduto l’ infelice fuccelfo del- 
le genti del Re di Sicilia , ritornò alla vera vbidientia del 
Pontefice, e con falda, e intiera fede cominciò à procura- 
re la dignità di quello . Percioche fe bene vi erano alcu 
ni, che odiauano l’Imperio Papale, nondimeno la mag- 
gior parte de gli huomini, hora che per opra del detto Ve 
icouo haueuano quelli conofciuro il loro errore,defidc- 
rauanodi viuerefotto Tali della Chiefa, e di mantenere 
la Città con vna ficuriflìma quiete in pace, e in ripofo . Il 
che defiderando anco grandifiimamente il Vefcouo > per 
che vedeua che alcuni l’anno mille ducento e ottanta ha 
ueuano indegnamente fauorito il Conte Guido di Morr 
te Feltro rubelio della Chiefa , e fautori de’ Forliuefi me- 
defimamente rubelli ; e dubitaua che’ I popolo non ritor- 
nafle nel primiero llarojl’anno mille e trecento, dopò mol 
ti contraili, condufle di nuouo tutti.i nobili à far le paci,& 
à giurare lotto la pena delle cenfure Ecclefialliche di nó 
andar contro il pacifico viuere,e lo Raro publico . Il qua- 
le in quelli tempi ritrouando i noftri molto oppreflò da i 
popoli vicini; percioche Fabriancfi haueuano,mentre eflì 
con armi infoienti cercarono di abballare la dignità del 
Papa , occupate alcune noltreCallella j per vedere hora 
che tutti i Cittadini erano in concordia di riponerlo nel- 
l’cller primiero , polero in campagna cinque mila fanti , e 
minandoli verlo Rouellano, e altre Caftella occupate da’ 
Fabrianefi, predarono tutto il territorio di quelle, X era- 
no per rthauerle, quando Benedetto Vndecimo , vietan- 
dogli ciò, fenrentiò che leggetimamenrc i Fabrianefi po- 
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teffcro, per hauerle occupate, mentre Icfi giacca Torto gli 
interdetti, ritenerle: e che i nollri doueffero diponere l'ar 
mi ingiufìamenre prefe, Torto le pene dell’armi dinine; le 
quali temendo il M agiftraro, e i Cittadini, vie più che le 
Tecolari, per non incorrere in quelle , Tubito richiamaro- 
no le dette genti, e tiuolrando gli animi à più giuda im- 
prefa; perche di già Pandolfo Ferrammo Malarefta, inde- 
nte con Tano BaIigano,e alcuni altri, s*era Tcoperto rubel 
lo del Pontefice , e hauea occupato Senogaglia , Fano , e 
Pefaro; le fpinfero con l’aggiunta di cinque mila fanti , e 
Tcttecento caualli Torto la condotta del Cardinale Ranie 
ro Legato della Marca verTo Senogaglia . Quelle ne Cit- 
tà fono polle Tu’l mare, e per le grolle mura , e gran foffe , 
che hanno intorno, fono affai Ioni . Onde però non ha- 
uendole fin qui il Legato , con tutto che più volte le ha- 
ueffe dato la batteria, potuto ricuperare , fu aperta la llra- 
da à i nollri di mollrare il lor valore . Percioche ditermi- 
nando i capi delle genti del Papa di combattere Senoga- 
glia da due bande , affegnarono à i nollri la parte che ri- 
guarda verfo noi, ch’ali hora era la più forte, e pigliarono 
per loro l’affunto di combattere l’altra, la quale come più 
debile gli parcua che per lo minore numero delle genti 
glificonueniffe. Apena in quello modo dunque ài no- 
llri la firada di acquhlare gloria, e honore militare, Taliro- 
no tanto animofamente sù per le Tcale appoggiate già at 
le mura, che in brieue Tpario di tempo, ammazzati i defen 
Tori , ne Tracciarono con Tainto del rellante delle genti 
del Pontefice rutto il prefidio del Malatella , e infieme 
Tano Baligano Capitano delle Tue genti , il quale certa- 
mente in quelli giorni, per vera clementia de’ nollri, cam 
pò la prigionia: percioche mentre dal Legato era fatto ri- 
cercare, alcuni de’ nollri, per non parere di hauer fatto pri 

gione 


m 


• % 


li 

■;k 

:k' 

ro- 

m- 

if- 

bel 

'>t| 

DK 

jr.* 

lu- 

I»! 

fl- 

uì- 

:fl- 

DC 


* 


SECONDO. 


33 


gione vn loro Cittadino, gli moftrarono il modo di fug 
gire, Il che fe bene affai difpiacquc al Legato, nondime- 
no, perche vn vero valore non fi delie rimeritare con vna 
feuera legge, non ne fece altra dimoftratione . Anzi lau- 
dando l'animofirà de’ noftri, dapoiche col loro aiuto heb 
be circa fanno mille trecento quartordeci ricuperato Fa- 
no, e Pefaro,conccffe à quella Magnifica, 8 1 Illultre Com- 
munirà molti priuilegi , e donolle tutti i beni , che Tano 
Baligano poffedeua nel noftro territorio. Senogagliefi 
poi medefimamente riconofcendo la libertà loro da’ no- 
ftri Cittadini , donarono con gran moftra di liberalità à 
quello Commune cinque groffe Caftella ,cioc Beluede- 
>re,il Monte di Santo Vito, la Rocca di Fiumefino, Alba- 
rello, e Orgiolo. Quelle tre vltime Caftetla hoggidi fo- 
no quali in tutto minare . Imperochc di Albarello , e di 
Orgiolo non fi veggono fenon alcune veftigia in certe 
gran pianure di Senog3glia ; e della Rocca, che è polla sii 
la foce del fiume noftro , vna picciola torre , che leruc ad 
Anconitani per rilcuotere le gabelle delle robbe , che fi 
portano per mare : con tutto che leggali, (tanto può 13 
mutatione delle cofehumane) che anticamente fu luo- 
go forre , e fpauenrofo à Corfali . Hauendo adunque il 
Pontefice con l'aiuto de’ noftri licuperati i luoghi occu 
pati dal Malatefta , Si eflendo licentiati i foldari dal Lega- 
to; il Magiftraro le bene fi ritrouaua hauere fpefo nell’aia 
to dato al Papa, oltre le folite paghe de’, foldari, cinquan 
ta mila libre Rauennati, e Anconitane ; nondimeno per- 
che i Cittadini erano defiderofi di atterrare i Guelfi d’An 
cona, che congiunti, e confederati con altri popoli feor- 
reuano , fotto prefetto di hauere ragione ne i noftri con- 
fini, fopra il territorio di refi; fplnfe con nuouo defidcrio 
di gloria le dette genti verfo Camerata Caftello di Anco- 


na^ 


11 14. 


Liberalltì di 
Sdogaglie- 
li • 


Belucdere. 


Monte di Si- 
to Vito. 


Rocca di 
Fiumelino. 

Albarello. 


Orgiolo. 


Spela Tatù 
in aiuto del 
Papa. 


t 



34 


Camerata 
Calici d'An- 
cona . 


Orationc à i 
notiti . 


Le vittorie 
confìrtono 
pidacl vaio 
te i che nella 
mohicudiue . 


LIBRO 


na,e congiuntele con vn buon numero di loldari Ofima 
ni , ordinollc che prclentandolefila battaglia doueflero 
tentare la fortuna della guerra. Perche veggcndo che 
quelle haueuano grandiflìmo defiderio di cotribattere, 
non gli pareua punto da {uggirli . Dall altra banda tro- 
uandofi Anconitani haucre in campagna vn’effercito di 
vna gran moltitudine di huomini, e di caualli, gente tut- 
ta bene armata , defiderauano con tanto ardire di venire 
à battaglia generale, che per tirare i nemici alle lor voglie, 
cauarono con vna gran preftczza fuor de i ripari le loro 
genti, e multarono per più grandezza col terribile fuono 
delle trombe, e de’ tamburi al combattere i noftri, i quali 
perche di già nel principio del mouimento del nemico e- 
rano flati da Capitani polli all’ incontro di loro , furono 
da vn di quelli con quelle brieui parole inanimati alla bat 
taglia . Se io non penfaflì.ò valoroli Soldati, e ottimi Cit 
tadini, che tutti voi nel fentire il fuono de’ tamburi, e 
delle trombe nemiche vi folle allegrati per defiderio di 
venir prettamente con loro alle mani ; certo che io cer- 
cherei d infiammami, e accenderui al combattere, col mo 
Arare la facilitàdella vittoria j l’ honore.che ne confegui- 
rete ; e la ricchezza della preda . Mà perche so , che nef- 
funo non vi e, che allegramente non fi fia vettito delle fue 
armi per andare con la lolita brauura ad affrontare il ne- 
mico ; non voglio altrimenti con gli fproni delle mie pa- 
role incitami ai correre . Mà folamenre , perche potreb- 
be ellere che alcuno di voi temeffe del fine di quella bat- 
taglia, fpauentato dal grotto numero delle genti nemi- 
che j ricorderò cheanimofiflimamenre , non riguardan- 
do ciò, vi portiate rpercioche le vittorie confiftono piu 
ne i forti, e valoroli l'oldati, che nella moltitudine, la qua- 
le , generando confufione , luole apportare il più delle 
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volte perdita ,e danno: fi come potrei con gli effempi del- 
le pallate guerre, e con glitniferabili fuccelfi di molte zuf- 
fe auuenute a’ tempi noftri inoltrare . Hora dunque Sol- 
dati, e compagni noftri valorofi, fprezzate il numero del 
le genti nemiche; moftrateui degni di quello honorc.che 
pocoauanti hauete aggiunto, con liberare Senogaglia, 
alla voftra gloria ; e habbiatc à cuore la dignità, la conler- 
uatione della Patria , e’ I nome Efino : non iftimando , in 
feguir noi voftri compagni della guerra, neflun pericolo, 
e fortuna della battaglia . Percioche, oltre l’honore, che 
neconfeguirete,conferuarete voi ftelfi alle voftre care 
mogli, e dolci figlinoli, che di già, con animo incerto del 
fine,debbono allcttare d’vdire, con defiderio di riueder- 
ui fani,il fuccefio della cofa . Dopò quello parlare , que- 
lli dueanimofi eflerciti quali in vn fubito s’azzuffarono, 
attaccando nel piano à puoto di Camerata vn notabile 
fatto d'armi , e vna battaglia la più fanguinofa di quante 
ne’ tempi de gli federati nomi de i Guelfi , c de i Gibel lini 
fi facefiero in quelli contorni . Percioche alla fine men- 
tre Anconitani con gran brauura fprczzauano i nemici , 
furono da quelli rotti, e di loro tagliati à pezzi quattro 
mila huomini con tanto altro fpargimcnto di fangue de 
i feriti, che la campagna corfe in quel giorno tutta fangue. 
Onde in teftimonio di ciò intefi già dire , che per vn tem- 
po l' herbe, che vi nafceuano, furono amare . Di più cir- 
ca quello propofito leggefi nelle fcritture publiche del no 
Uro Commune ,che in quello temporale parue che fufle 
rintuzzata aliai la fortezza , e’ 1 valore di Anconitani ; e 
che furono con tanto furore feguiti quelli , che fuggiro- 
no dalla battaglia, che fin sù le porre di Ancona vi fu fpar 
fo il fangue loto . Anzi hò intefo dire anco , che vn va» 
lorofo giouene de’noftri della famiglia de’ Galuani pian- 
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tò nella corona de i merli della Ior porrà, con ifcherno di 
quelli, che dentro faceuano teda, il noftro vitroriofo ften 
dardo . Ma perche io fono ancora per dire circa quello 
propolìro alcune degne cofè in lode dilefi, pormi per 
mio lirarico, e per contentamento de’ ctiriofi , eaccioche 
gli huomini auuezzi lolo à fapere le colè famigliari delle 
loro cale non penfino che quel che io dico, fia fauolofo, 
raccontare brieuementc da chi fho in tele, e con qual di- 
ligenza l’ho fa pure. Sappiano dunque homai quelli ra 
li, che eflendo io infiammato , mentre m’affaticaua di far 
qualche profitto nella prcfeffione leggale , à cui ho dedi 
cari i miei giouenili anni , à fendere dal Sig. Curtio Orfi- 
ni l’ iftorie di quella Patria , che io mi polì à quella itnpre- 
fàcon tanto oftinato animo di riufeirne, che principal- 
mente con vna lunga fatica , c gran diligentia ho vedute 
le fcritture pnbliche di quello Commune $ pcrcioche per 
quattro meli continui pollò quafidire di hauerle rinolra. 
te. Poi non ho tralafciaro^on ogni forte di curiolìrà dr 
dimandare, e alle volte fecondo roccafìoni,el’occorren-r 
ze di far dimandare à vecchi, e à pecione pratiche del Pae 
fe, quel che mi pareua che verifimiltncnte potettero fape- 
re. Anzi ho ancora cercato di vedere le fcrirturc pubi- 
che de i vicini luoghi, eper via di miei amici ho intcl'c in 
benefirio di quelle mie iftorie moire cole , & hò hauuto 
informarione de i fili , dellernine , ede i nomi di moire 
Caftella .Terre , e luoghi , che per varie occafioni furono 
minati: & hò ancora vl'ata tanta auertenza in racconfron 
tare le cole che hò intefe , con l’ iftorie , e con le fcritture 
pnbliche , che fi ha veramente da dare intiera fede a tur 
to quel che mi c flato riferito, hauendo io quelle cofe fat 
to con grandiffima , e inufirara diligenza . Di che in par- 
te mi fono chiaritimi ttftimoni alcuni honorariGcnti- 
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l’huomini, cioè Aurelio Ghidlieri, Nerone Nolfi, Vincen- 
zo Folcili , Curtio Saluoni , e Agoliino Marchetti al pre- 
len te degno Giudice di quella Città . . Percioche hauen- 
do io hauuro per mezo del Giudice alcune informatio- 
ni da certi Monaci di Val di Caftro , e hauendo vedure le 
Icntrure pubiche con efpreda volontà de gli altri fopra- 
derti,al tempo che elfi erano diMagiftrato, poflòno egli- 
no verifimilmente Papere con quanta induftria hòil tutto 
fatto, e ricercato . Mà ritornando là doue lafciamtno, di- 
co che Anconitani perdettero in quella faraofa battaglia 
molto della loro ripuratione: percioche i noflri reftaro- 
no padroni de i loro ripari, e fecero prigioni mille Anco, 
nitani , i quali poi eflendo infìeme col lor carroccio , b3 
gaglie, armi, e ftendardi,oondotti con grandiflima pom- 
pa dcH’efierciro vittoriofo in trionfo nella Città , dettero 
grandinio fpettaeolo, eli Cittadini, e ài foldati; concio- 
lia che eden do menati auanti à i noftri tutti i prigioni An 
conirani legati ; altri, rouerfeiate l’hafte^rafcmauano gli 
tendardi.e l’infegne loro perla Città, e altri bauedo porto 
in cima delle lande, e delle picche le tefle de i corpi morti, 
dauano à i valorofi,e coraggi od grandidimo animo di at- 
terrare la parteGuelfà, e alle pauide donnicciole appor- 
tauano per I’horrore de’ morti grandtifimo fpauent o con 
vn so che di miièrkordia , che naturalmente quel fedo 
uole hauereà i morti. Giùnti in quello modo dunque i 
Cittadini vittoriod nella Città , principalmente dierono , 
Jer rimuneratione deU’hauuto lbccorlo à Odmani fau- 
tori perpetui delta loro Republica , gli atterrati ftendardi 
d Anconitani, i quali pofeia, per quanto intendo, foleua. 
no i fanciulli, con vna certa (olita vfanza introdotta in vi- 
tuperio de’ vinti, firafeinare ogni anno in memoria della 
. giornata per le più fangofe, e fporcheflradedi Odino . 
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E poi, perche vedeuano che Anconitanibauerebbero» ve 
dendo il danno , e la vergogna riceuuca , fatto con defi- 
derio di vendetta , di tempo in tempo varie correrie nel 
noftro territorio; ordinarono > accioche non poteflero al 
l’improuifa edere adattati, di edificare la Torre » che e po- 
rta di là dalfacque,e che hoggidt è detta la Guardia di re- 
fi, con far fare anco intorno la Città lontano vn miglio 
*oflc grandi con porte à modo di rocche dette da i no- 
tri, portoni , accioche dalla Torre fi facefle ilfegno della 
venuta della parte Guelfa ,il giorno col fumo , eia notte 
col fuoco alla Città, e fue Cartella foggette, e raccqmtnd- 
date : e con l’aiuto delle forte potertero i contadini entro 
di quelle far la ritirata del beftiame , e à vn bifogno forte- 
nere vn buono aflalto, finche i Cittadini, e i terrieri vfcif- 
fero ad incontrare la parte contraria : percioche eflendo 
le dette forte fatte con rant'arre, che vn portone riguarda 
l’altro, poteuano quelli della guardia del portone aflalta- 
to facilmente dare il cenno ò con lampi di fuoco , o con 
altro à quelli, cheguardauano l' altre porte , e i contadini 
difendere e la calata, e la falita delle forte con ifpiedi, lan- 
cie,accie, baleftre, e altre forti d’armi à nemici , che ardif- 
fero apprortimarfi per predare il beftiame , il quale non 
era ancora gran fatto à ritiranti : perche , come mi riferi- 
fee hauere ititelo dire M. Francefilo Nicolini da’ vecchi 
de’ fuoi tempi, le beftie quando fentiuano dare la campa- 
na allarmi, fiiggiuano, c come haueflero parte d’ intellet- 
to humano, correuano fenza guida di guardiani entro le 
dette foflc; ei Boui co’ muggiti pareua eh’ inuitaflero lai 
tre beftie al fuggire : cofa veramente à chi non confiderà 
le ftupende cole , che la Natura maeftra del tutto và difo- 
gnando,e inoltrando à noi mortali, da parere incredibile, 
mà‘à chi riguarda tutto qoefto , infieme con quello che 
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San Girolamo, e molti Illorici,de gli animali dicono, fa- 
cilillìmo à penlare, 8i à credere. Con quelle prouifioni 
adunque hauendo inoltri in parte prouedutoà i danni, 
che dalle ipeUc , e varie correrie de i Guelfi poteuano gli 
habitacori riceuere , feorfe quella nollra Città alcuni me- 
fi , alla fine de’ quali cominciando con crudele, t pazza 
difcordia i Cittadini à diuiderfi in parti , e coli altri à no- 
minarli Guelfi, e altri Gibellini, Io flato pacifico del viucre 
fi mutò in ciuili fattioni: percioche Tano Baligani nemi. 
co in quello tempo, per cflere flato giudicato rubello,del 
la fuprema dignità del Papa , fauorendo la parte Gibelli- 
na,con peruerfo, e cattiuo animo folleuò la plebe contro 
i nobili,e lotto colore di alcune bugiarde fintioni lindo! 
fé à pigliar Tarmi con pretenfione di non volere vbidire à 
i commandamenti del Magiftraro ,'e di non volere paga- 
re alcune Polite grauezze, che ventilano impofte folamen 
te (oprai loro beni dal Confaloniere,e Priori. I quali in 
quelli tempi dubitando di qualche gran tumulto, perche 
vedetta no che i popolari pazzamente, e con ingorda rab» 
bia feorreuano armati per la Città, cominciarono con 
dolci parole à mitigare l’ira di quelli , e quali accennan- 
do di compiacerli , più e più volte pubicamente parlaro- 
no loro. Màefiendo il tutto in damo , perche 1 inflabil 
plebe in vn tratto volcna adempire il Tuo auaro defide* 
rioj il Vefcouo della Città cominciò per prouare di quie- 
tare quelli tumulti, ad adopraruifi diligentemente. Mà 
ne anco giouando la lua autorità , la colà era di già ridot 
ta à tale, che non s’afpettaua altro che vn crudele , e mife- 
rabd fatto d armi; percioche la plebe, non volendo dipor 
re 1 armi, haueua prefa la piazza , che hoggidì chiamamo 
di San Luca ; e i nobili, de’ quali era capo Angelo, e Filip*. 
po Simoneta, tenendo il palazzo s’eran fatti forti in effo, 
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con Speranza di potere vna notte affettare la tumultuofa 
plebe, p metterla in fuga . Il che forfè farebbe lor fuccet 
io, fendo che (imile gente, quando dopò vn certo rifcal- 
damenro del palio e Banca , fi lafci vincere , fenza altro 
confiderar, dai fonno . Ma non piacendo , come perico- 
lofa cola, quello pensamento à moiri, i nobili aliatine ac- 
cettarono (a pace , e con patto che i popolari dimandar 
fero perdono al Magiftrato, fecero quelli dienti dalle gra 
uezze per vno anno . Cofi adunque quietato quefto tu- 
multo, dettero i noftri fin’al mille trecento venti in pace. 
M'a cominciando l’anno Seguente à fufeirarfi nella Città 
, diuerfi odii fra alcune famiglie nobili, di nuouo fi diuife- 
ro i Cittadini in due pani: percioche regnando in quefto 
tempo in tutta quali ì Italia quelle tanto crudeli fartioni 
Guelfe, e Gibelline , altri fi foceuano chiamare , rinouan- 
do legare pallate, Guelfi; altri Gibellini. De’ Guelfi, i qua- 
li aerano imparroniti della Città, era capo (tanto può fin- 
ftabilimento della Natura hnmana) Tano Baligano , che 
forfè per rientrare in gratia del Pontefice moftraua Segui- 
re quella fattione. E de’Gibellini era fouraftante Nico- 
lò Bofcareti, il quale, veggendo di non poterli per all’ho- 
ra infignorire della Città , haueua prefa tutta la campa- 
gna, con penfiero.benche infolente,di vedere fe pure vna 
notte airimprouilò hauefte potuto pigliarla. Mà non 
gli Succedendo il penderò , e parendogli di non potere il 
giorno alla Scoperta affalirla per mancamento diprouifìo 
ne,c di huomini , ricorfe à Fcrmani , da i quali hauendo 
ottenuto e gente,eprouifione, alla fine dopò alcune fca- 
ramuccie l’aftediò ftrettamente da ogni banda. Mà ne 
anco hora riuscendogli il difegno, ò per la fortezza del 
luogo, ò pure perche i Fermani ò nò vollero pentiti com 
battere contro i noftri , percioche fempre erano ftati fau- 
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tori della dignità, e grandezza loro,ò pure perche l’abban 
donarono, quando intefero che Giovili Pontefice Maf- 
fimo procedala contro di loro con le cenfure ecclcfiafti- 
che ; fu sforzato di nuouo à partirli dall’affedio , e perche 
non haueua nè modo , nè via di ottenere per fé il ìlio in- 
tento , à ricorrere dal Bauero , che in quel tempo andaua 
diftruggendo tutte le Città, e T erre, die non lo voleuano 
riconolcere per Imperatore. Dacoftui dunque haucn- 
do ottenuto gente fotto la condotta de! Conte di Chier 
monte di Sicilia, aflediò di nuouo tanto ftrettamenre que 
fta Città, che’ l terzo giorno , dopò l hauer prefi con cru- 
dele, ediabolico tradimento i borghi di quella, hebbean 
co in mano,per non poterli il detto Tano per hiancamcn 
to di prouifione difendere r à patri la Rocca , nella quale 
poi à capo del terzo giorno , lotto pretcfto che hauea 
macchinato contro Fiorenza , fu tagliato il capo al detto 
Baligano , e à molti altri , che fadoriuano la parte Guelfa: 
imperoche hauendo fubito il detto Conte affegnato in 
nome del Bauero la Città , c la Rocca al detto Bofcareto 
fotto titolo di Vicario , egli con crudeltà barbara decapi- 
raua quelli c’ hauean feguito la fatrione Guelfa, e tal hora 
più inafprito contro quelli, con crudeli, e duriffime mor- 
ti gli ammazzarla, cercando, quando più il Bauero che 
mai era con ifcelerata rabbia incrudelito contro la Chie- 
fa , per hauere l’anno mille trecento quaranta dueCle- 
mcnte Setto Pontefice Malfimo confermati Lucchino,e 
Gio. Vifconti Vicarii nella Lombardia; di affatto fpegne 
re la fattione Guelfa , con penfiero di farfi poi gridare per 
Signore affoluto della Città . L a quale fi può credere che 
infieme co i luoghi vicini grandemente patiffe ; perche ol 
tre che in quelli tempi ambitiofamente regnauano in Ca- 
merino i Varani, in Fabriano i Chiauelli, e in Sanfeuerino 
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la nobililfitna famiglia de gli Scala,della quale per linea di 
retta difeende Orario Scala giouene di grande (peranza, 
e Conte di Retorfio ; ogrivno pcrpicciolo Signore che 
fùlTc fisforzauarobbare le cole altrui lenza alcuna ver. 
gogna, e hor quello, e hor quello s’aggrandiua , e fecon 
do chccangiaua la fortuna hor’altri nominauano le lor 
ville dalla loro fattione , Guelfe ; hor’alrri dalla loro , Gi 
belline . Si che eflendo in Scompiglio le cofe facre.e prò 
fane,combatreuafi tal horain tutte le contrade delta no- 
lira Città, che con catene grolle di ferro in quel tempo, 
comehoggidì ancor lì vede, fi chiudeuano,con grandif- 
fima ira , c rabbia , e fcorreualìper li villaggi in modo che 
gli arbori, le viti , e le cafe rcrtauano dalla crudeltà de i 
Guelfi, ò de i Gibellmi tagliati,i>rngiate, e fpianate di for 
te, che non vi lì conofceuano alle volte le vcftigia , li co- 
me l’eflempio di Boccalone , di Calici Montano , della 
Villa Teffennaria , e di altre Cartella , e luoghi , i quali in 
quelli tempi furono inliemc rumati , beniflimo ne dimo- 
flra. Di più quel che fu Tempre il peggio in quelle mi fe- 
rie , era che la parte vincirrice non permetreua che i vinti 
riedificaflero i luoghi ruinati , ancora quando haueuano 
ceduto : percioche lì compiaceua grandemente , in tefti- 
monio delle pallate vittorie, di vedere non folo le forze, 
ma ancora i loro beni atterrati. Onde perche veggiamo 
che hoggidì è in efler Cartel Bellino, detrp fecondo il fuo 
vero nome Gibellino, confiderò chela fàttioneGibellina 
fu in quella Città, come anco communemenrc in rutta 
Italia , fuperiore alla Guelfa . Durò dunque quella pelle 
dclBauero vn tempo, e medefimamente quelle tirannie 
del Bofcarcto 5 ma alla fine celiarono fedendo Innocen- 
zo Sello Sommo Pontefice, ciofccirca l'anno mille treeen 
ro cinquanta e cinque. Imperoche per opra del Cardi- 
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naie .Egidio Albernozzo dinatione Spagnuolo fiifcac. 
ciato il detto Bofcjireto,e ridotta quella Città all’vbidien 
za della Chiefa i Sotto la finta ombra della quale fe ben 
peratcuni anni ville pacificamente follcuò dalle mine 
di quelli fcelerati tempi San Marcello, Beluedere, Morrò, 
e molte altre Caftella, nelle quali fi mandauano ad habira 
re le famiglie de i popolari accrefciute nella Città; nondi- 
meno al fine poi(acciò fecódo il vecchio collume la qnie 
te non fafle lunga) riprefero in eflTa- à rinouarlì gli antichi 
«•auagli : perciòche hauendo 1 Guelfi ripigliato forze, éo^ 
minciarono con l’aiuto di Anconitani , che pure liaucua- 
no ricuperate lè Ioro,à mettere in campagna, lafciando le 
correrie da parte, vn groiro numero di gcnce,ek far pruo- 
ua di atterrare i Gibellini,i quali non potcndO'COn animò 
n<ó mcn valorofo,che ollinato patire la grandezza di que 
Hi tali, per opprimergli fecero confederarione l’anno mil- 
le trecento houanta co i maggiori potentati d’ Italia, e co 
tutte le Città, e Terre vicine, che feg umano la parte Gibel 
lina, hauendo di qui Tempre fperanza che i Guelfi donef 
fero cedere à tanta furia di huomini valorofi,e che quella 
volta filile il loro vltimo efterminio . Il che non fucceden 
do poi, accade poco appretto à quelli tumulti, che Filippo 
Simoneta hiiomo di gran faculrà cominciò con penfiero 
eleuato,e dishonefto à farli pian piano datl'inflabile popo 
lo à ben volerete à faigli vari doni, e vezzi , il quale come 
quello, che in quei tempi era Tempre moleflato dall’ inlo- 
lenti armi di vari Signori, volentieri, fatto molle da’ doni, 
diede il gouerno di lefi al detto Filippo, e arricchillo con 
licenza del Pontefice di vati priuikgi,e dell’atnbiiiofo no 
me di Vicario; pcrcioche, contentandoli coli egli, il popo 
lo di fluòtto dopò alcuni anni gli concedette 1 ! gouerno 
col nome del fopradettofttolo,infieme con alcune gran- 
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di eflentioni, che poi non gpdettcUmgo tempo : impero- 
che accortili i Cittadini che coftui afpiraua ambitiofamé 
te all'odioio nome di tirannia, pigliarono l'armi, eco l’aiu- 
to di Gregorio XII. Pontefice M attimo, che di già.lhaue- 
ua fcommuoicato, lo diacciarono infieme co rutti quei 
della fua famiglia da quella Città; e dopoi perche quali in 
quelli medelimi tempi era nella Città (lata vna grandifB- 
ma pellet erano rettati gli habitatori molto oppreflvdet 
tero con licenza del Pontefice , per hauere chi in quelle 
calamità difendette la Città dall’ ingiurie, l’amminiflratio- 
ne libera di quella à Galeotto Malatefta . Dopò cui 1’ heb 
be Malatefta Ino figliuolo, che morendo fenza figli , que- 
lla Città ricade libera alla Chiefa al tempo di Martino V. 
Percioche Pandolfo fratello di Malatefta fi contentò di 
ciò, perche Martino inuefti alcuni (uoi figliuoli naturali 
di Celcna,Ceruia,e Rimini. Al tempo del medefimo Ma r 
latcfta, cioè circa fanno mille quattrocento vndeci fu ri- 
trouato il corpo di San Fiorano nel fiume , e fu con gran 
pompa, e folennità portato dentro là Città, e pollo in vna 
lonruofa arca di marmo nella Chiefa detta all’hora San 
Giorgio , hora ad honorc del detto Santo San Fiorano . 
Diceli che nella folennità,che fu fatta in portate quel cor 
po alla Chiefa , vi concorde vna graodiflìma quantità di 
gente: e che nel fanare de gli infermi.e de gli ftroppi fi vi- 
dero palefeméte molti miracoli. Di più truouafi,che’l det 
to corpo fenza patire diminutione alcuna flette lotto ac- 
qua mille e cento quattro anni ; percioche hauendo pati 
to il detto Santo morte fotro Diocletianp , che fu , e re 
gnò nel trecento fette,e ritrooandofi il corpo foo nel mi 
le quattrocento vndeci ; feguira che’ l detto corpo flette 
Torto acqua gli detti mille e cento quattro anni, e forfè 
due,ò tre anni più in circa che donette patire amiti la mor 
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re del Tiranno . Cola merauigliola certo à dire. Si hono- 
ra la fetta del detto Santo il quarto giorno di Maggio , e 
per più honorarla, tutte le Cattclla ioggette à quella Cit 
tà portano in fegno di homagio , e vaflallagio vn palio , e 
giurando fedeltà alla Città di lelì , honorano la fetta del 
lopradetto Santo. Ricaduta dunque quetta Città alla 
Chiefa , fletterò i nottri ale uni anni adii queti : percioche 
celiate in parte le fatrioni nella Città veniuano loto i Cit- 
tadini ad efler moietta ti alcune volte dalle correrie di An 
conitani,le quali come raffrenate da i nottri, che il mede- 
lìmo faceuano nel loro territorio , erano di poco danno, 
elìfperauachein bricue ancor quelle doueflcro ceffare. 
Imperoche edendo homai ftichi i popoli, erano quali raf- 
freddati, e guerreggiauano non piu con quella ira , e rab 
bia , che già foleuano > ma con vn certo piccioto di Tordi 
nato modo, il quale lì fperaua anco che adempiuto il Có 
còlio in Badìlca già incominciato douede cedere , perche 
in quello lì haueua à trattare, oltre molte altre cofe impor 
tanti alla fede , che modo lì doucua vfare per mettere in 
pace tutte le Città , che in Italia contrattauano per li con- 
fini . Ma poi fucccdendo che i Prelati adunati à celebra- 
re il Concilio citarono, fpinti(come dicono)dall’ injuidia 
de’ Prencipi , à celebrarlo Eugenio Quarto Sommo Pon- 
tefice, e che Eugenio non vi volendo andare, dannò il luo 
go come difeommodo à gli Italiani, e Spagnuoli , e leuò 
la fede à quelle anioni ; tutta la fperanza de’ popoli man- 
cò, e in Italia di nuouo cominciarono le fcilme, e le guer 
re già quali intralafciate : percioche hauendo il Concilio 
dipofto Eugenio, e creato Papa Amadio Duca di Sauoia, 
e dichiarato Capitan generale della Chiefa contro Euge 
nio Filippo Duca di Milano* tutta l’ Italia era in rumore, e 
i popoli della Marca Anconitana mottrauano di aderirli 
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al nuouo Pontefice, c à Francefco Sforza creato luogote- 
nente del detto Filippo, del quale dubitando aliai Giouan 
Vitellefchi Vefcouo di Racanati , e Gouernatore della 
Marca, per confermare il popolo nella dcuorione di Euge 
niofecevn belliflìmo parlamento à tutti gfi oratori del- 
le Città, in quelle parole . 

Oliando io cfedelfi che’n voi,forti(fimi Marchiani, non 
poteflc affai la Religione, la fede, e l obidientia, che al no- 
Uro Santiffìmo Pontefice Eugenio giurafie già ne i primi 
giorni del fuo Pontificato; (limerei, perche veggio gli ani 
mi voRri alterati, e impauriti , ch’empiàmenrc folle difpo 
Ri allo rubeHami. Mà perche io sò per vna certa antica 
memoria de gli huomini del paefe , che in tutti i-trau3gli 
de’ paffati Pontefici voi fiere Rati quelli, che con maggior 
cura, e fedeltà hauete procurata , e difefa la dignità loro ; 
non mi pare hora tempo da ricordami quefle cofe. Per* 
cioche berreò io, che mai dell’antico voRro animoincor- 
rotto non vi dimenticherete, e che mai non abbandoni, 
do il vero Vicario di Criflo Eugenio v’accofiarete T con 
perpetua dannatione dcU'anime voRre,al falfo, e feifma- 
tico Pontefice . Imperoche voi, i quali molte volte haue- 
te fparfo il fangue de’ vofiri figliuoli , c voRro per quella 
fanra Sede, non vorrete hora con perpetuo nome d’infa- 
mia abballare ('antiche glorie , nè defraudare la concetta 
fpcranza del Pontefice nell’aiuto , e fede voflra . Percio- 
che non è cofa degna de gli huomini di queRa Proiiintia 
di non aiutare, e difendere quegli , che in loro fi confida- 
Mà qui forfè, voi fidclilfimi Marchiani, dubbio!? per 


no 


temenza dell’armi nemiche , e per lo rumore leuato , che 
Francefco Sforza di già ha palfato la Romagna, e ne viene 
verfo noi con vn buon numero di foldati,ecol fattore 
de’ Varani Signori di Camerino per diflruggere tutti quel 
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lijChe ardilcono fauorire Eugenio > dubitarete, temendo 
di non efler preda di quefti indiauolati Principiai conlèr 
uarui nella lolita fedeltà, e obidicntia. Nò nò certo, que- 
fti rumori lono vani , e fono dipinti maggiori di quello 
che fono. Non conoscete voi che entrando il nemico ne’ 
voftri confini, haurà libero il pafio e che nell vfcire lo ri 
trouari ferrato, e prefot' voi tutti quali fiere huomini nel- 
le fatiche, e nelleguerrceflercirari.Si che porrete facilmc 
te in cafa con poca fpela nutrir la guerra, e attenendoui 
all vtil voftro (cacciare lenza fpargimento di voftro fan 
gue il nemico delle voftre cafe, e mantenere la Prouintia 
nella fedeltà del Pontefice, che poi come largo rimunera- 
tore de benefitii^ miglior fortuna prouerete grariflimo. 
Doue altrimenti facendo lo prouerete feuerifiimo giudi- 
ce. Pcrciochc vinto che haurebbe il nemico comtnune, i 
rubellite i traditori della Patria farebbero caftigati fecon- 
do le più feuerc leggi. Oltre che condennando fallirne lo 
ro all eterna perdirione macchiarebbero d infamia, e vi tu 
perioilloro nome, che poi per eterna vergogni de’ fac- 
ce fiorili ricorderebbe da gli altri fedeli popoli. Ad efiem- 
pio de’ quali sù sù,valorofi Marchiani, pigliate volentieri 
1 armi, e attenendoui al mio configlio,che per vtile voftro 
vi dò, andiamo incontro al nemico, e rompendolo acqui 
ftiamo vua vera gloria di efler chiamati valorofi. Ecco 
che voi hauere me in quella impreia non per capo, e Prin- 
cipe,mà per compagno, e fòldato . Ecco che io ancora in 
feruigio del Pontefice, e in benefitio delle moglie, e de’ fi- 
gliuoli voftri vo combatrere.Et eccb che io con vn buon 
numero di gente voglio andare armato ad incontrare il 
nemico. Il quale poiché certo farà da voi prettamente fcó 
fitto , potere (cacciare ogni timore da i petti , e propone- 
te aflieme di douere trionfare della vittoria di quefti fallì 

feifma- 


4 * 


lefi in porer 
di Frunefco 
Sforza . 


I Varani con 
uo Eugenio 


LIBRO 


icifmadci. I quali perche gli ha in odio Dio,e’l Pontefice 
gli hi feparan col mezo delle cenfure ecclefiaftichc dalle 
membra della Chiefa, tolto morti per le volére mani ande 
ranno à patire il frutto delle loro feelerarezze . Dotte voi 
altri allegri, vittoriofi, e rifplendenri di vna incorrotta Re- 
ligione, e fedeltà ftarere felici nella dolce Patria fra i cari 
figliuoli. Mantenete dunque voi fretti nella Tanta obi 
dientia del Sacrofanto Papa ,e valorofamente pigliando 
la difefa della Patria , procacciatcui vna ficura quiete, e 
efcmpircmapacc. 

Inde poi perche intendeua che era por vero,che’l Con- 
te Francefco Sforza s’accofraua con le fue genti alle Cit- 
tà della Chiefa,mandò Giofia d Acqua viua con vn grof- 
fo numero di foldati alla guardia di lefi, e vi fpinfe poi 
rutto il reftante deHeflerciro del Papa . Ma per noftro grà 
didimo danno quefre prouifioni non oprarono alcuna co 
fa; percioche à pena gitinfe il Conte Francefco Sforza có 
le lue genti, che i noftri Cittadini l intromifero dentro la 
Città, e voltarono Tarmi contro Giofia, il quale perche fu 
bito infieme col Virellefchi fi fuggì, fu credutola che in 
quefto principio fecondo il parer di alcuni il Conte non 
era forte nè di gente, nè di huomini del paefe,che non ha 
ueflc voluto la vittoria . Mà veramente io ciò non crede- 
rò, perchehauendo contro in vn medefimo tempo.e que 
fra noftra Città, e i Varani Signori di Camerino, che haue- 
uano confonato il Contea venire nella Marca; vado pen 
fando che quelli tali fuggiffero, e abbandonartelo Tefler- 
cito sforzati da grande sforzo di gente : e in quella opi- 
nione più mi conferma il fapere che’l Vitellefchi fu d’ani- 
mo generolo.e amico di Eugenio . Mà alla fine fia come 
fi voglia , poiché alla noftra iftoria quello poco impor- 
ta , ne ballerà fapere che quella Città fu data Tanno mille 
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quattrocento trema e tre in mano di Francelco Sforza , 
non già con animo di non vbidire à i commandamenti 
del Pontefice, ma più torto di far cola (anta, e buona . Im- 
peroche lapendofi che il Concilio haueua diporto Euge 
nio,e che lo Sforza era Luogotenente generale contro di 
qurlJo,penfauano i noftri,che tutto qnefto fulTe lecito , e 
mafiime da che molti letterati teneuano , e fi sfotzauano 
prouare , veramente con poca confciemia , che Eugenio 
era (tato leggcritmmcntc diporto, e die giultirtìmamenre 
in fattore del nuouo fallo Pontefice fi potcua prendere 
Tarmi. H.iuendo adunque il Conte Francelco hauura in 
mano la Città, pndubio che Eugenio non la ripigliali, 
principalmcte fortificò la Rocca, e la cinfe con vari battio 
ni,c cauallierite poi cominciò con Tarmi de’ noftri à gucr 
reggiate quei, che ad efiempio di Iefi non lo riccueoano 
per Signore. Mà quello poco giouolli,percioche Alfon- 

10 Re di Napoli fautore della dignità di Eugenio, e già in 
fattore di lui venuto con gente ndia Marca poco dopò 
qnefto per vno intendimento , che haueua colCapitano 
della guardia delle porte facilmente fchernendo quelle 
prouifioni l hebbe in mano. Di che fe bene affai fi dolle 

11 Conte, nondimeno con ifperanza di ribatterla permc- 
zo del benefitio della Rocca, che fi era per la fedeltà del 
Cartellano tenuta; non rinolrò lelue genti àdietro,mà fe 
guendo di andare atlanti per cercare di mantenere nella 
ina dcuotione le Città, e le Terre.che per la loro inftabili 
tal’abbandonauano, Taccheggiò, e ruinò, oltre alcuni al 
tri luoghi, Beliiedere,Morro, e Cartel del Piano noftre Ca 
della, che fi erano date in potere di Alfonlu. Le genti di 
cui hauendo poi gagliardamente combattuta la Rocca, e 
in pochi giorni rumatala, e prefala , hora erano tanto mo- 
iette a’ Cittadini , e terrieri già porti buona parte prigioni 
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che sforzarono il Conte à lafciare l’ imprefa della ricupe- 
ratone di Macerata,e di Fabriano , che s'cran date in po- 
ter di Alfonfo,& à venire à tentare di ripigliare quella Cir 
rà . La quale le bene pareua impolTibilc di lì tolto rihaue- 
re, nondimeno à pena giunle il Conte che fu dalle fue gcn 
ti ricuperata: perciochc i Cittadini confidatili ncll appog 
gio di lui, ammazzando tutto il prefidio di Alfonlo , che 
era nella Città, s’ impaironirono per via di vna grotta fot- 
terranea della Rocca,chc poi di nuouo fortificata dal Co- 
te li tenne Tempre licura in rutti itrauagli di quelli tem- 
pi. Dall’altra banda, mentre quelle cole pallaiiaiio nella 
Città, hauendo Anconitani accortamente ottenuto dal 
Pontefice Eugenio di poterli Ieggetimamenre conlcgui 
re alcune delle noltre Callella, cioè il Monte di Santo Vi 
ro,la Rocca di Fiumefino, Albarello, e Orgiolojcomincia- 
rono fotto colore di feguirc la parte di Eugenio co l’aia 
to di Fortebraccio,che guerreggiaua per lo Pontefice có 
tro Francefco Sforza, à fare vari danni nel nollro territo- 
rio. Impcrochedofò l' haucre fpianate per non poterle 
tenere l’vltime due dette Callella, occuparono quali à vi- 
ua forza il Monte di Santo Viro, e la Rocca di Fiumefino, 
c fecero grandiflìme prede di beltiame , e vari turbamen 
Iti a’ paefani. Li quali con tutto che fafiero raffrenati grà- 
j demente da' nofiri, nondimeno buona pezza ne traua- 
1 giurano, rimanendone con poco honor nollro occupa 
re due Callella, cioè la Rocca di Fitimcfino , e’ 1 Monte di 
Santo Vito, le eguali fi può credere che da gli Efini alla fi 
ne fariano Hate o con l’armi di Marte , ò della legge ricu- 
perate, fe Anconitani mofli da gencrofo animo per tene- 
re quelli luoghi non hauelfero pagati tre mila ducati al 
Pontefice; e anco non hauelfero intuita T inuefiitura di 
quelli con prcrello che la Città di Teli era rnbetla , e lotto 
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alcune altre condirioni , che per non cfler lungo non mi 
(tendo in raccontarle. In quelle miferic adunque flette 
quefta noftra Citta di lefi lìn’al tempo di Nicolò Qiiintc 
Sommo Pontefice, e in quei giorni il Conte Francesco la 
refe à Nicolò, c contra il voler fuo proprio, e contro la vo. 
lontà de Cittadini . Percioche tanto caldamente Filippo 
Duca di Milano fuo fuocero lo pregò che egli la lalciò 
alla fine libera al Pontefice , acciò poiAlfonloRc di Na- 
poli delle al fuocero , che era molcflato dalle gagliardi^ 
me anni di Veneriani, per poter far gente, trenta c cinque 
migliaia di fiorini d'oro. In quello modo dunque que- 
llo ìnuitro Heroe Francefco Sforza flette Signore di que 
fta Città fette, ò otto anni, hauendola prouata tempre 
molto amoreuole,e fedele . rmperochc in particolare do- 
nò à Bianca fua moglie, quando partorì nel Girone di 
Fermo il figliuolo, che chiamarono Maria Galeazzo , bel- 
li doni ; e mai con tutto eh’ al Conte fi fuflcro rubellatc 
tutte falrre Città della Marcai ella per ciò nc patifle mol 
ri trattagli, non gli tradì la data fede. Nella quale tanto 
poi fi confidarla il Conte , che fpcraua, vedendo anco 
la Città molto oportuna alla guerra della Marca, ri- 
cuperare rutti i luoghi rubeliari da lui, e da- 
tili ad Alfonfo Rè di Napoli, che in 
fc haucua prefo la dife- 
sa della dignità di 
. Eugenio. 
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ABRIELLO d’ incerto cognome fio- 
rì , cotne intendo , gran tempo ha ; e fu di 
sì fanta vira, che rifiutò, fclo per potere at 
tendere alla vita conrempl3tÌQa,diuerfi ho 
nori mondani :S£ hebbe tanto femore del 
l’atnor di Crifto,chc continuamente oraua , e digiunana. 
Il fuo corpo hoggidì fi ripofa nell’AmandoIa Terra della 
Marca d Ancona; 8i egli vien chiamato da i Sacerdoti del 
luogo il Beato Gabriello . 

CRESCENTTO, detto per cognome da Tefi, fra 
te dell'ordine Conuenruale di San Francefco s’illuftrò 
l’anno mille ducento quaranta cinque, e fu di sì gran giu 
ditio , che meritò di efièr creato col voto di tutti i frati , 
Generale della fua Religione . Coftui fu di bafiìfiìma fa- 
miglia^ in gionentù hebbe moglie, e figlinoli . Mi dopò 
la morte di quella entrò inficine con vn Ilio figliuolo nel 
la Religione, e confeguì perla fua dottrina tutti quegli 
honori, che tra’ frati fi fogliono dare . , 
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TANO BALIO A NI fa molo Capitano fu fan- 
no mille trecento dicidorro, c fc bene hebbe inibii na- 
tura > perciochc hora feguiua la fat rione Guelfa, e bora la 
GibcUina, nondimeno nell’ altre fue artioni fu molto ac- 
corto, e honorato . Di p:ù per Io fuo valore , e accortez^ 
za, (coperto vn certo tradimento, difefeOfimo dall’ar- 
midi fuoi nemici, c contro la forza de’GibeUini tenne 
alquanti meli iu nome del Pontefice la Bocca di lefì, nel- 
la quale alla fine, fotto preredo che hauena macchinato 
contro Fiorenza , gli fu tagliato il capo per comtnifiionc 
del Conte di Chiermontc di Sicilia. 

... * -» 

NICOLO BOSC A RETI valorofo Capita- 
no Gibellino fu caro à Lodoutco Baucro.c con l’aiuto di 
lui fcacciò da lefi la parte Guelfa, c s'vfurpò il titolo di Vi- 
cario della fua Patria . Inoltre fu crudelilTìmo , e per le 
fue crudeltà fu fcacciato dal Cardinale Egidio Albernoz 
zo di natione Spagnuolo. 

FILIPPO SIMONETA huomodigran giu- 
ditio,c di gran (lima vide quali ne medefimi giorni diTa 
noBaliganijC fingendo amare il ben pnblico,fu eletto 
Gouernatorc in quei tempi turbolenti de i Gibeliini, e de 
i Guelfi di quella Città . Mà poco dopò ne fu fcacciato . 
Da coditi dicono alcuni che deriuano iSimoneri di Fa- 
no, altri di Cingolo. 

« 

MANETTO SCIARRA’ Capitano valorofo fu 
molto dimaro nelle cofe della guerra;e nella cófederatio- 
nc.che fecero gli Elmi l’anno mille trecéto noufita co i Gi 
beI!ini,interuéneinlìcmecon tre fuoi ncpoti,i quali eden 
do adai valorolì accrebbero gtandeméte hopore al Zio . 

ENEA 
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ENEA SER BELLO NI Capitano famofiflìmo 
fiorì l’anno mille quattrocento trenta, e fi portò ramo 
valorofamcnre nelle guerre , che fece Francefeo Sforza 
nella Marca, che molte volte cflo Sforza per caufa di que- 
llo huomo nè riportò honore. Fu poi dal medefimo Sfor- 
za , per tema che non andaOc à feruirc Filippo fuo fuoce- 
ro Duca di Milano , fatto imprigionare, e Bronzare . II. 
che (frattamente dolfe al detto Duca , & à tutti i Capita 
ni nobili. Da codili dcriuano iSerbclloni di Milano, 
che hoggidì fono illudrati , sì per il Cardinal Gio. Anto- 
nio ScrbellonijSÌ per le loro maniere. 

Enea Sarbcl- 
iooi . 

ANTONIO AMICI huomo letrcraro nelle leg 
gì Canoniche , c nella Teologia fu di gran nome ne gli 
dclfi tempi che’ l Serbcllone, e per le fue virtù fu grande- 
mente amato da Filippo Duca di Milano, e fu tanto in 
grafia di Francefeo Sforza che da lui riccuette molti be- 
ni, & ho noti. 

0 

Antonio A* 

I n q_v e s t i me de fimi tempi fiorirono mol- 
ùaltri huomini , e nell' armi, e nelle lettere : ma 
perche i nomi particolari di quefli tali non fono 
p affati, forfè per cagione de gli incendi , e mine ^ 
che le no [Ir e fritture hanno patito , a co - 
gnittone no [Ir a, non pojfo di lo- 
ro fare altra feti al 
meni ione. 
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EPITOME DEL TERZO LIBRO. 

frgg3JHa|V e s t o Tcr%o,e 'chimo Libro contiene le guerre h Minte 
modernamente con Anconitani: lepcjli.che in diuerft tem 
pi fono Hate: legare tra' Cittadini : alcuni fatti d'armi ba- 
unti col Sig‘. Gif mondo Malatefia, il giouene: la rubtllione 
delie C alleila : la guerra mojfa ad Anconitani per cagione di ricupera- 
re il Monte dì Santo Vito: il facco di lefi : la 'venuta ci Via Secondo,e di 
Paolo Tcr^o Pontefici Mafiimi: lo rittouamento di alcuni Corpi Santi : 
le cofcfucccffc al tempo che Alcjfandro Cardinal Ce fanno eraGcuet- 
natcrc in le fi: yari ordini fatti di tempo in tempo per difendere la Cit- 
tà da diuerfe genti, e fuldatù e finalmente tutte C altre co] e notabili fuc- 
ceffe a’ tempi noRri. 

guerre pa 

E BENE in quitti tempi la nottra Città era 
ripiena di varie gare, e fattioni: percioche,ol 
tre i foli ti nomi de’ Guelfi, e dc’Gibellini, re 
gnauano in efia , per la frelca memoria delle 
(Tate tra Francefco Sforza , e Nicolò Fortcbrac- 
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ciò, i nomi Sforze (chi, e Braccefchi ; nondimeno conia 
nuoua ricuperarione della Città fatta da Nicolò Quinto 
Sommo Pontefice pareua che rutto il popolo hauefle di 
polligli fdcgni,c amafle la quiete, e la pace. I Cittadini, 
che perauanrifolamenrehaueuano cara la Signoria de 
Conte Francefco Sferza , hora folamentc dcfidcrauauo 
viuere lotto f imperio del fanriffimo Pontefice . Il Magi- 
tirato , che già s'accoftaua più à vna farcione , che à vn’al- 
tra , hora per dar principiò à vn buon reggimento , c per 
Scacciare le fattioni tanto nociue alle Città , attcndeua à 
far ’ nuoutbrdini , e leggi . E i Primati della Città , i qua- 
lijjafiefreuano le fattioni , fianchi per la lunghezza delle 
gt^rre pallate hora ftauano quietiffìmi. Si che parendo 
ad alcuni Cittadini veri amatori della quiete, che quelli 
buoni principii di nouità doueflero in bricue apportare 
lungo ripofo,e pace al popolo* le con qualche buono or- 
dine fi ccrcafle riformare le cole noftre, e Ipcgnere le ga- 
re, c le parti; compoi ero con licenza del Magifirato, e per 
autorità daragli dal Cófiglio generale gli fiatuti,co i qua- 
li quello Magnifico , e Illuftre Commune di Idi hoggidì 
ì re 88 e > commandarono che rutti gli habitanti deueflc- 
ro giurare fedeltà ogni anno alla Santa Chiefa, e vietaro- 
no, (otto pene grandi perque’ tempi, che alcuno non ar- 
diffe nominare nè i Guelfi, nè i Gibelliui.nè gli Sforzefchi, 
ne i Braccefchi , nè altri nomi fartioneuoli . I quali ordi- 
ni pot,elTendo confermati dal Pótcfice,cagionarono(co- 
me fi lperaua) nella Città vna gran quiete : perciochc vie 
tando quelli il nominare i detti nomi , per temenza della 
sena non era alcuno, ch’ardiflemoftrarfi Guelfo, ò Gibel- 
ino: e coftringendo il popolo à giurare fedeltà al Papa ve 
ro Vicario di Còllo; non era chi ardifle dopò l’ hauer pre 
io il giuraménto di fotto metterli ad altro Signore. Ini 
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pcroche i Nobili, i quali TogUono regolarmente effcr cao 
la delle rubellioni , hauendo riguardo «alle promefle loro 
giurate, viueuano contenti l'otto 1 imperio del Papa; e la 
Plebe, della quale Tempre lì Tuoi dubitare, non ardiua,per 
non hauerl appoggio della nobiltà;d innòuare alcuna co 
fa . Di modo che le morti, le rapine , le nefande, e horri 
bili lcelcratezze già per li tempi paffuti commette , hora 
non s’vdiuano ,ne fi vedeuano : c doue manzi. i Primati 
rtudiauano d’aflringerfi, edobligarficondoni>c béoefi- 
tii i popolari, e i Cittadini per potere, volendo, contro chi 
gliel viptafle ottenerc i iriiperio.dclla loto Patrit, hora fo 
iamente,non hauendo riguardo ai commodi priuati, «a 
no ir tenti ali vole ptiblico , e attendeuano à nutrire fra’ I 
popolo viia lietiffìma pace. La quale perche in pane poi 
cominciò adjcflere dilombata da alcunfpoppli vicini, che 
habuauanoin.vn Cartello detto la Riparila alcuni mal- 
fattori,che col benefitio dì vna cmaRocca s erano qnafi 
fatti Signori della campagna jparcua che «©n douefleef- 
fcr lungo tempo ficura, c che tutte queftecofe fuffero per 
darcarnpaà m&luagi di rinouare l’antiche nemicitie, e. di 
raccendere con più empiro.gli odii fra’ Cittadini; pcrcio- 
che eflendogUhùomini del dettoiCaftello auezzi nelle 
lelue,e à ladronecci più torto che à vita honorata , e cioi- 
le, per defidcrio di pieda leguiuano , e aiutauano Tempre 
gli hnomini fattiofi, e ambitiofamenre accarezzauano in 
modo quelli , che gli apparccchiauano la flrada al preda- 
re , che verifimilmente poteuano i loro cortumi dar nuo. 
ua caufa di ricominciare le Emioni. A che aggiungendo- 
fi ancora, oltre l’ardire, e l’armi de’ detti mài&rtort ; che i 
noflro territorio era ripieno dalla banda del fiume di Tel- 
ile, e di cozze, pareli* veramente che tutte quefte cofefuf 
fero manifèlìa occalione di rinouare gli feetcrari fuccef- 
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fi, egli immortali, e crudeli odii ; pcrcioche potendo con 
quelli mc7Ì ogni minimo huomo di arrifehiara fortuna 
far pruoua di abballare la branura de i Nobili , c turbare 
T incominciata quiete, fi dubitaua affai di alcuni popolari, 
i quali, come quelli, che nella pace erano coftrcrti guada 
gnare il viucre , amauano tanto ilcalamitofo Ihto di prh 
ma , che di già per tentar la forte haueuano cominciato 
con infoiente, c federato penfiero à commuouere , lotto 
pretello che con la pace fi macchina l’anticha dignità, gli 
animi de i fatriofi Cittadini, e d’ incrudelire con la ricor. 
danza dcU’antiche nemiftà talmente! gionéni, che comin- 
ciammo le difeordie, e le gare pattare Ir riftieglìarfi; quan- 
do i Cittadini amatori della pace , infirmati diri defidcrio 
di vedere fiorire nella Città rutrauia vna lieta quietc ; riuol 
rarono per rimedio di quelli principi - ! le loro valorofe ar 
mi contro i detti luoghi. Gli habitatori deiqnali ben- 
ché ardiflerò,forfe>difarrfeftd ài noftri, nientedimeno, no 

f iorendo fefiftere, in briene fpatio di tempo lardarono , e 
a patriayc lo cale (oro à difcrctione dell’ira de gli ingbrdi 
foldari, dalla quale fe bene furono riiinate,e fpranatc,nò- 
dimeno hoggidì ancora neyediamo in pane leveftigia . 
Percioche alcuni fondamenti della detta Rocca fi veggo- 
rio lotto il nome di Moneta falfa rincontro alfiatne nel 
guado detto il paffo della cafr e le mora glia gnaflfc,e mi- 
nate del detto Caftelldné «‘jtppiefcnrano aitanti’ in vna 
ripa in fondo'quafi della'tbfla di San «Maria fittoti a (Sai 
ftello del commune di Cefi, con vna tale immortale ricor- 
danza di quelli (uccelli ,ehe merirreio fcriueoa letToftre 
iftòrie,fcofdato di queftecofe,tnelhtmno ritornato à me 
moria . Ora duriqne cffendarionlafinedi quelli lieti fur- 
betti cominciati à mancare tonfatati nuoui rumori , per 
che lo (laro della quiete non era ben fermato, eli dubita- 
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ua che non pericolane, furono aggiunti per caufa di per. 
Setua pace ceni altri ordini à i fopradetti,e infieme,dopò 
’cffere ftato fatro (cozzare circa l’ anno mille quattroccn 
to cinquanta tutto il pacfe dalla banda del fiume fin lotto 
e colline , fu ordinato che ciafcuno doueffe ò far pinge- 
re, ò fcolpirc l’Arme papali fopra le porte delle loro cale: 
e che ncffuno non ardiffe andare fotto pretcfto di qual lì 
voglia cagione armato per la Cittàjcó tanti altri ordinile 
decreti che in brieite cominciò à riforgere vna tranquilla 
quiete . Nella quale poi quando più fi fperaua che douef 
è tutta la Città viuere ; fucceffe che Nicolò Quinto Som- 
mo Pontefice mandò, per rema di Senefi , Fiorentini , e 
Venetiani,i quali tra loro guerreggiauauo , alla guardia 
di quella Città di Icfi Gio. Piccinino nepote del famolo 
Nicolò Piccinino có vn grofio numero di geniche dan. 
do affai da pcnfarc a’ Cittadini, i quali nó credenano che 
haueffe mandato coftui per lo detto effetto , Infinto nuo- 
ni, c pericolofi rumori . Percioche imaginandofi altri che 
fua Santità voleffe infignorire della Città il Piccinino, e al 
tri che per tema di rubellione voleffe fare imprigionare 1 
Primari, cominciaua tutto il popolo à folleuarfi in modo, 
che’ I Magiftrato fii sforzato , temendo di qualche gran 
tumulto, à fare intendere il tutto al Papa, eà pregarlo , ò 
che voleffe leuarc dalla Città quelle genti, et in qualche 
modo torre il folpetto al popolo,che era in arme . Ili Pon 
tefice,non parendogli che’ l leuare le genti gli tornaffe vti 
le , prima con lettere , e poi con vn fuo Breue cerco ino- 
ltrare al popolo che! folpetro era vano . Mà non giouan 
do ciò punto, alla fine per pace, e quiete deli Città, ordi- 
nò che’ l detto Piccinino alloggiali con le fue genti alla 
campagna . Del quale ordine poi, effendofi rutto il popo 
lo cont entato , n’acquiftò il pacifico Pontefice grandiln- 
“ " ~ ~ ’ " mo ho- 
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mohonore, e la Città pace, e ripolo tale, che lietamente 
Teorie alcuni anni fenza trattagli, e fartidi.intendcndo pe- 
rò di quelli, che fogliono regolarmente nafccre nelle Cit 
tà fra’ Cittadini, che de gli altri io nò parlo, percioche ben 
so io, che in quelli tempi i notili erano in difeordia con 
Anconitani, i quali pretendeuano di hauere ragione nel- 
la Badia di Chiaraualle, che in quet tempo la podedeua il 
noflro Gommune ; e che perciò di continuo erano su l’ar 
mi; e che quelli faceuano vari ordini, e leggi contro i no 
Uri Cittadinire i nortri, incrudelendo anco contro quegli, 
che entrauano nel loro territorio fenza faluocondotto , 
contro di loro . Si che.come ho detto, fioriua folamente 
nella Città la pace fra’ Tuoi Cittadini, e regnauano tra lo 
ro,e Anconitani le dilcordie,e le gare, le quali bécheil Sa 
crofanto Pontefice tentade di fpegnere , nondimeno per 
quello che diremo non furono fpente per vn tempo . An 
zitutrauia accrefcendo , cagionarono molti fcandali,e 
mali ; & erano in quelli tempi per cagionarli maggiori, Te 
Dio forfè per cartigo non hauelle mandato in Italia vna 
pelle tanto grande , che hauendo affalda tutta la Marca , 
non lafciaua luogo alcuno alle gare,e à gli odii:percioche 
con tanto empito affaliua le Città, che non bartauano i de 
pumi à feppellirei morti,eàgouernare gli ammalati, dei 
quali n’era tanto gran copia , che fe ben non campauano 
più di due giorni, nondimeno lì nnmerauan, dico, in que- 
lla poltra Città di lefi trecento, e quattrocento ammalati 
il giorno inumerò certamente grande rifpetto à i pochi 
Cittadini, che erano nella Città . Furono fatte da i lopra- 
llanti molte prouifìoni ; e in quelli tnedefimi giorni Gio. 
Piccinino, rumando il Malfaccio Cartello del noftro Co- 
mune , 8i alcuni vicini villaggi , folo perche gli habitatori 
di quegli haucuano rinouata l’ intralafciata letta de’ frati- 


celli 


La Badia di 
Chiaraualle 
fu già di Idi. 


Pelle grande 
io lefi. 


Il Malfaccio 
có alcuni vii 
leggi cui. 
nato. 



jio. Piccini 
io fi parte di 
juel di Iefi. 

Voto pet la 
ielle . 


I \i 6. 


LIBRO 


Girolamo 

Giitio. 


Francefco 

GonzJga. 


Digreflione 


a lai .jo.d 
• in i;j- ; 

• o:i 


ai _ 

celli detta più volgarmente del barlotto; leuò le lue genti 
del noftro territorio, hauedo però prima con Tanno della 
corte fecolare caftigata l’empietà , e la feeleratezza de gli 
autori , e de i feguaci di quella . Mà non giouando cofa 
alcuna al danno della pelle, alla fine con multo più ragio 
licitole difcorfo,tutto il popolo ricorfe all’aiuto di Dio, e 
facendo voto di edificare vna Chiefaà honore di noflra 
Donna , f anno mille quattrocento cinquanta fei,cefsò il 
morbo dopò Teffer durato per ripario di due anni. Dice- 
fi che la detta Chiefa, aiutando gli huomini , e le donne : 
le fanciulle, e i fanciulli à portare la pietra, l’acqua, e la cal 
cina,in vn giorno fu fabticara, e dalla gratia riccuiita chia 
mata Santa Maria delle gratie. Sù quello tempo venne 
ad habitare in-Icfi , efu pofeia con ampi teftimoni delfin 
uitto fuo valore condonato magnificamente di tutte le 
dignità , dellequali godono gli originari Cittadini ; 
Girolamo Gritio, di cui digrado in grado è dilcefo it 
prefente fcritrore con gli altri , che fono hora in Iefi 
della fua famiglia, hnomo chiariamo, e per antica nobil- 
tà, e per meriti della fua perfona . Quelli, oltre che fu ve- 
duto ne’ tempi di guerra, e di pace molto beniuolamente 
dal Signor Francefco Gonzaga Marchefe di Mantoua j e 
da Federico Duca d’ Vrbino detto per fopranome il gner 
cio$apportò con le fue valorofc,e nobili maniereffi come 
haueuano fatto alcuni di Tuoi predeceflòri , e fecero alcu- 
ni de’ difendenti ) affai di giouamento alla Città di Iefi : 
& à fuoi generofi figliuoli lafciò laftrada di peruenire à 
veri honori di gloria . Onde sì per quello, come per l ine 
Ha rione, che fu fatta in Iefi di quella famiglia , fcriuendo 
io l’iftorie di Iefi non farà fe non bene il far tnemione del 
la qualità di quella ftirpe, tornando la grandezza di tei, in 
grandezza delia Cifrò d i cui fi ferine.' Expiantunquepo- 
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rri parere ad alcuno che ciò non mi fia troppo lecito, non 
dimeno lenza pericolo d'incorrere nel vitio dell'inutile 
digreffione, poi che con vn vero laggiù di molta dottri- 
na Annibaie Gritio mi pone atlanti gli occhi molti chiari 
h uomini , che hanno ferino le cofe attinenti à loro ftdìì; 
non reiterò di farlo . Anzi di più, poi che mi fpingepiù 
particolarmente à ciò col teftimomo del Sannazaro ;i 
quale (orto nome del Paftor Sincero canta diftefamente 
origine della fua calata: e con la nuotia, e bella arte, che 
vso il Signor Torquato TalTo , quando lodando merita 
niente l llluftriflimo Signore Scipion Gonzaga faccende 
à lcriuere di fe Hello in quella maniera ; 

Perche dir di te ftcjfo a te non lece ? 

Perche ciò deued Sc/pto ejfer d [detto , 
^^efèn[hónor } Cefaredfcce? 

fcriu ero qui , fenza temere eh’ altri prouerbiandotni di 
cefle che l affetrione mi gabba , arditiflimamentela verità 
della Grida famiglia. Il che fe non fi farà lecito à chi feri 
ue.farà lecito à quei di chi fi ferme. Dell’Illuttriffima dun 
quefamigIiaBagliona,che per moiri /patii di tempi ha 
con i armi ili uftrata l’Italia , venuta antichiflìmamcnre da 
parti llraniere, tratta la dilcendenza , fecondo alcuni dal 
langue di Bauiera, e fecondo altri da quel gloriofo Gotti 
fredo Bogliom,e come raccontano altri da vna tale nobi- 
liffitna famiglia di Lamagna ancor là durante;truouafi di 
Icendere quella famiglia Grida, fi come per vari eflammi 
di venerandi vecchie per altri argomenti ("per fame anco 
parte à chi vorrà chiarirfene) ella tiene raccòlta : auehga 
che per non eflere molto che rien la cofaifcopcrra all ei- 
ier di hora,, non fi fia per anco neflim di lei mamfellato à 
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quegli fplendidi Signori Baglioni. Trafpiantatore di que 
Ha famiglia hi Lodouico Gririo,i( quale per infante bifo- 
gno cagionatogli dall auerfe ncmicitie fi ritirò da' paefi 
Perugini à vita ficura, e pacifica à Monte Filotrano bonif- 
fima Terra della Marca, doue, con tutto che con Io fcam- 
biamenro del cognome , e in parte dell Arme fatto ò al- 
l’horaò prima, coprilTe il fuo llato;nondimeno,accatezza 
to , e rifpettato molto , diede quiui fucceflione di fe al 
mondoidella quale hi poi Tomafo Grido, che molto s’af 
faticò, come fi ritruoua nelle nolìre fcritrure, à conciliare 
i dillurbi di quella Cifrare Gio. Francefco Gririo,che val- 
fe aliai nella mi!itia,e fu pagatore delle genti del Duca 
Borfo di Ferrara. Mà fu’l detto tempo, quello Girolamo, 
la/ciando la detra Terra di Monte Filottrano, venne ad 
appatriare qui in Teli , di doue poi ranuiuò con più modi 
l in parte morta conofcenza di parentela co i Baglioni , 
che anco pofeia per timanenza di fanciulli s’c inrralafcia- 
ta . Vsò quello Girolamo per Aia particolare imprefa 
vn’Alicorno nel fuoco, col motto MO P I V* CHE 
MAI; che in qualunque modo s'apprenda fa feorgere 
non fo che della generalità del fuo animo . E sò che que 
Ha Città hebbe anco Pietro figliuol di quello Girolamo 
per molto amoreuole Cittadino, perciochc hebbe molto 
icuore le cofe del commune, e amò grandemente la pa 
ce publica , c la grandezza della Città . Quelli obedì vn 
tempo nelle cofe di guerra l’ Illullrilììmo Signor Pao- 
lo Orfini da Lamentana à lui molro amoreuole , e alla fi- 
ne lafciando di fc la luccelfione , che con propagamento 
di altri è quali tutta in quella Città in efler hoggi , morì 
nella Patria di infermità cagionatagli dal dolore, che pre- 
fe della morte di Annibaie Bolfi fratello à lui di donna ,il 
quale pervnaimputationcd’vno homicidio ciuile ingiu- 
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fla, e iecrcramente , e contro la prometta data k Pietro fu, 
perifdegno di quel che egli hauea oprato,come fi dirà, in 
fauor della Patria contro gli afpri Minillri del Cefarino, 
da Aletta ndro Pallantieri decapitato. Ma è hora che io 
ritorni k ripigliare gli intralafciati tempi , accioche nello 
feri uerc quelli particolari di quella famiglia non apporti 
noia a qualch’vno poco di quella amoreuole, c non pretti 
cagione alle troppo delicate perfone di biafimare affatto 
quella mia digreflione. Ceffata adunque la pefte , fi co- 
me fpeflìflìme volte fuole accadere , l orfe vna careftia 
grandiflìma , 8i à quefta ( acciò ad vn male lempre ne fe- 
guiti vn’altro)fuccrffe che Gifmondo Malatefta,it gioite- 
ne, fi nemico con Sanra Chieià. Di modo che per que- 
llo penfando egli come poter nuocere k fua Santità, ricor 
fc à gli Anconitani , i quali ritrouandofi in quello tempo 
in nemiciria ( come dicemmo ) co i nollri per prottar di 
vendicarli della rotta , che hebbero da quelli l’anno mille 
trecento noue,voIontieri,nó confederando che veniuano 
ad offendere il Pontefice, lo riccttaronoj e non motto do 
poi cominciarono , per far pattare il detto Gifmondo fo- 
pra il Contado di Iefi,k far prouifione d’armi, c di caualli. 
Di che egli grandemente fi lodisfaceuajpercioche penfa 
ua di venire con quello mezo al fine del luo difegno; e di 
riacquillarc anco quefta nollra Città di Iefi,egli altri lnc- 
ghi , che i fuoi anteccffori haueuano poffeduto . Mk non 
gli riufeì , come poco apprettò diremojilpenficro. Ora 
anuenne che quelle nuoue apportarono k i nollri Cittadi 
ni gran dolore, percioche effendo ancora la Città per la 
pelle pattata vota d’ huomini , dauano quelli principii du- 
bio di cattiuo litcceffo,c auuiliuano molti , i quali col lor 
poco animo auuilendo gli altri, hauerebbero ridotto le 
cofenollrek mal termine, fe nonfuffe flato che’! pruden- 
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te Magillrato antiuedendo il tutto affaldo colconfenlo 
del popolo fotto la condotta diLodauico Maluezzida 
Bologna ducento fanti , e mando Fiorano Santoni con 
dugento villani fatti nelle ville noflre alla guardia di San 
Marcello, c Beluedere Caftefla di Iefi. Anzi dico che le co 
fe noftre farebbero andare in mina, fc nò filile fiato che 1 
Magillrato , allìcurando in quello modo i vili > e aggiun- 
go animo à i valorolì,pofe alla guardia di cialcuna por 
ta della Città cinquanta baleftrieri, e fece altre prouiliom 
da offendere, e difcndere.Dall’altra banda Gilmondo Ma 
latefta,e Anconitani, intendendo quanto diligentemente 
i notiti s’ apparecchiauano per refillere alle loro armi , per 
non dar campo al nemico , fpinlero dopo alcune lolite 
correrie l’anno mille quattrocento feffanra vno vn groflo 
numero di genti vcrlo Mufciano Calìello noftro , c m vn 
medefimo tempo conduffero altre genti inrieme con ccr 
ti pezzi di artiglierie lotto fa Barbara Terra raccomman- 
d 3 taà quella Città. I Mufcianefi non prima videro ine. 
mici che lì telerò fotto colore che non lì porcuano da 
tanta gente difendere . Mà gli huomini della Barbara di- 
fèndendoli valorofamenteattendcuano, perche il detto 

Gifmondo faceua battere la Terra dalla banda della Tor 
re con due pezzi d'arriglierie , à far fare con ringoiar pre- 
llezza,cinduftria,te trincee dalla parte di dentro il muro, 
accioche quando in rutto cadellc , ritrouaffero per riparo 
i foldati le trincee già tirate à giuria altezza , c potè riero 
con lor gloria moftrare la fronte a’ nemici, e mantenere 
la Terra nella deuotione di qticfla Città . Nella qualc,cl- 

fendo già fiata porrata la nuoua delia perdita di Muffa- 
no, e della difcla, chefaceuano i Terrazzani della Barba- 
ra, s’atrendeua à metter gente in punto per prouare di foc 
correre la Barbara , che di già s era più d'vna volta caldi!» 
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(imamente raccommandata , e di riacquittare Mufciano: 
procurando di raffrenare l’armi de i nemici , i quali , cf- 
lendoft infuperbiti per hauere hauuto fenza lingue il 
detto Cartello , ogni giorno faccuano le correrie per Io 
territorio noftro,e andauano, giungendo alcuna volta fin 
quali predo le mura della Città, tentando, e con premei', 
le, e con doni di rubcllione hor quello, hor quello Calici 
Io . Il che non potendo patire i noftri; alla fine pofero su 
la primatiera à i palli quattrocento huomini,i quali hauef- 
fero cura d’ impedire i penfieri de’ nemici : e alla Barbara 
poi mandarono in foccorfo dugenro celate , Spingendo 
in vn medelimo tempo fotro la condotta di Lodouico 
Maluezziverfo Mufciano,per tentar di riacquillarlo, due 
mila fanti. Per l’andata deiquali,edcndofi quei del 
Cartello impauriti, e auuiliti; mancarono talmente di ani 
mo i fopraftanti della difefa,che il giorno feguente-, non 
confidandoli nc nel potere de gli aiuti n'e nelle loro for- 
ze, Ipedirono ambalciadori al Magiftrato,e Communc di 
quella Città, fupplicando che volede riceuerli in grafia , e 
perdonargli il loro errore; poiché haucuano dato il Cartel 
lo in poter di Anconitani, perche non vedeuano in che 
modo Io poteffer difendere, e dubitauano di nonhauer 
loccorfo à tempo dalla Città . Il Magiflrato con licenza 
del Configlio generale, veduta la loro humiltà, humanifli 
mamente gli accettò in grafia ; c con pefo che pagalTcro 
quattrocento fiorini d’oro , e che i principali del Cartello 
veniflero ad habitare nella Città, gli affolu'e da ogni ingiù 
ria fatta al Commune noftro;tnà non volle già , benché 
gli Oratori del detto Cartello ne fupplicaffero, IafcÌ3re al 
cimi prigioni, che da’noftri erano Itati farti nello fcara- 
mucciare intorno al Cartello. Anzi fnbito commandò 
che fecondo la ragione della guerra flirte rò caftigati. La 
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Barbara in quelli giorni ancora fi teneua,e mandaua fpef 
fe volte oratori à dimandar loccorlo di genti , e di vitto- 
uaglia . Mi efiendo il più delle volte, per cffcre occuparli 
Cittadini in difendere le cofe loro, vditi indarno;! Barba- 
refi,checonfiderauano non potere foftenerc,fenza aiuto, 
lungo tempo fafledio 5 alla fine per non andare in potere 
di Gifmondo 5 e per hauere con affai lodeuole modo , ri- 
guardando il tempo, loccorfojfottomifero la Terra, le fa- 
miglie^ i figlinoli loro fotto la giuridittione di quella Cit 
tà di lefije dimandarono, come lùddiri,di nuouo il g;a di- 
mandato aiutOTConfidandofi che i noftri defiderofi di di- 
fendere fecole loro non gli hauerebbeno in neffun mo- 
do mancati. Pcrciochc conofceuano i Barbarefi apperte- 
nerfi alla fede di quella Città non abbandonare quelli , 
che tanto veniuanoà moftrare di confidarmi! . Riulcen- 
dogli adunque il lor penfiero, per vn fubito rimedio i no 
Uri fpinfero verfo la Barbara in loro aiuto dngento Cap- 
pelletti. Quelli fono popoli dell' Albania detti così per 
certi cappelli aguzzi, che portano in tetta, i quali poco do- 
pò il rumore della pallata pelle erano per tema del Turco 
venuti in grotto numero in quelli paefi per Iauorare le 
terre. Indi per ingtoffar l’aiuto commandarono che tqt 
ti gli Artefici atti à portare armi doueffero andare in Toc- 
co rfo della Barbata contro Gifmondo Malatcfta , e che 
ciafcuno portaffe vittouaglia per viuere per due giorni. 
Imperoche hauendo prefentito che Gifmondo voleua 
leuare l’affedio.penfauano di fare in certe Teine vna imbo 
fcata , c di rompere , hauendo la Fortuna f auoreuole , le 
genti di quello. Ma mentre s’apparecchiauano quelle 
cofejmurando Gifmondo, per vn’auifo di vna fpia di An. 
conitani,penficro;fchcrnì la diligcntia de’ noftri; concio- 
na che doue fecondo il prim o ordine doueua venire ad 
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accampare Caftel del Piano, voltò in vn fubiro , con ilpe 
ranza di potere con l’ aiuto de’ Cingolani , che erano in 
iuo fa uorc, danneggiare il territorio nollro, che è di là da 
Tacque; le fiie genti vedo Cingolo Terra della monta 
gua. Dondepoi hauendo leuato vn buon numero di 
gente eletta, mal grado de i nortri , che guardamelo i paf 
fi, predò, c minò circa l'anno mille quattrocento fettanta 
due vna parte del territorio nortro, e Ipianò alcune fon 
tuo fé habitationi fatte nelle colline vicine da’ nortri gen 
til’huomini. Dall’altra banda poi,c(Iendo venuto alle ma 
ni Lodouico Maluezzi con Anconitani , la forte fu (ì fa- 
uorcuole che non foloi nortri tettarono ftiperiori della 
battaglia , ma anco (ignori del loro ftendardo. Onde (ì 
vedeuan nelle logge del nortro palazzo con gran fetta 
del popolo l’infegne loro, in guifa di vn trofeo rouerfeie: 
e vi fi icorgeuano infieme , perche in quelli tempi per da 
re animo al popolo erano fiati polli in pubIico,i padiglio 
ni, che l’anno mille trecento noue , erano flati tolti purè à 
oro . I quali in quelli giorni, non potendo più homai pa 
tire quello publico fpettacolo, cominciarono , per tenta 
re di ricuperare il perduto fiendardo , ad allegare che fe- 
condo l’ vfo della buona guerra i nortri non lo teneuano 
leggetimamente. Onde alcuni Cittadini intendendo ciò, 
ditterò pubicamente nel Configlio , che nò lapendo i no 
Uri acquiftar gloria fe non col fndore,e có le fatiche, fi do 
nette in ogni modo dare il detto ftendardo nelle mani 
del MaIuezzi,accioche egli, che 1 haueua acquirtato,ne di 
fponeffe fecondo il fuo parere , e fecondo che fi trouaua 
hauerlo legger imamente guadagnato. Del che poi, che 
neluccedeffe,io nonlàprei dire. Nel medefimo anno, 
eflèndo fin’ hora Hate addormentate le ciuili fattioni, co- 
minciarono à rifnegliarfi ; percioche bifognando rifar lo 
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Rato , che non c altro che vn ritnborfare iiralcune palle i 
nomi di quelli , i quali hanno di tempo in tempo à regge- 
re la Città;nacque per edere quello Rato brugiaro da vno 
di cala Santoni, che poi, fuggendo , lafciò che pariffero la 
pena il padre , e il fratello confapeuoli, gran difcordia fra 
i Cittadini . Si che hauendo cialcuna parte il fcguiro; tut 
ta la Citta era in rumore: il Signor Siluio Piccolomini , 
cheraccommandaua il fuo flato, c libertà per tema di Fio 
rentini,che gucrreggiauano con Senefi, non era aiutato : 
c Monte Filottrano Terra in quei giorni confederata à 
quefla Città, per le gare, che haucua con Ofimani,ne pati- 
ua anco ella affai : di modo che fi dubitaua douerne da 
quefle cofe fuccedere male alla Città n oflra . Mà volen- 
do forfè Dio, per percuoterla poi più gagliardamente, li- 
berarla da quello, che poteua hora fuccedere , richiamò à 
fe nel principio dell'anno mille quattrocento feffanra tre, 
Gifmondo Malatefta nemico perpetuo di Santa Chiefa , 
c fautore d’Anconitani,i quali per la morte fua perdendo 
in qtteflo anno alquanto d'animo , dettero a’ noftri cam 
po di potere fenza fofpetto di maggior guerra attendere 
alle ciuili fattioni ; fe bene per queflo non lafciatono di 
fare le folite correrie nel territorio del noRro Conrado, e 
in quello delle Terre,eCaRelIa raccommandate àlefi. 
Rifuegliare dunque (come hauemo detto ) le difeordie, 
regnarono più che mai.in queflo anno le nemicirie , e le 
parti percioche i Cittadini ogni giorno erano sù Tarmi, e 
pazzamente veniuano à quiflione i e molte Caflclla delle 
noflre,contraflando per lo medefìmo effetto tra loro , 
combatteuano alcuna volta con tanta rabbia che lì può 
ben dire , che molti più di loro moriflero in quefle zuffe , 
che nelle fcaramuccie, le quali di continuo hauetiano con 
Anconitani, che per defiderio di guadagno, e di gloria fa 
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cenano, come s’c detto, varie correrienel loro territorio. 
E coll dico che fi può ben dire chele difcordic della Cit- 
tà noftra nocqnero à lei più, che non fecero tutte le guer- 
re, che con vari popoli hebbe . Perciochein quello tem- 
po, oltre gli ammazzamenti hor di quello , hor di quello, 
ogn’vno singcgnaua,pcr haucre l’aderenze de i popolari, 
obligarfi gli huomini con doni , torre l’entrare communi 
per arricchirne i luoi aderenti , e poncre nel numero del- 
lo reggimento della Città noftra quelli, che più pretto 
merirauano e fiere reni, che reggere . Dal che quanti ma 
li ne fieno nati , quanti trattagli vfeiti , e quante liti inco- 
minciate fin’a’rempi noftri, tutti quelli, che fono informa- 
ti delle cofe della noftra Republica, lo potranno giudica- 
re. A me batterà hauerne in benefirio di quelle mie ilio- 
rie accennato, fi perche non mi pare officio mio di feopri- 
re quelle cofe, che poflòno tornare in vergogna de i viucn 
ri, fi perche doueTiftoria, ò altro non mi aftringe, io non 
loglio allungarmi: e àgli altri bafteràconofccre, e (ape- 
re quel che s è detto , infieme col perche io ini ritengo di 
fcriuerc quelle cofe. Mentre dunque le fopradette par- 
ti, e fatrioni regnauano nella Città , Pio Secondo Ponte- 
fice Maliimo , che haucua animo d’ armare contro i T ur- 
chi nemici perpetui del nome Criftiano, facendo ogni 
sforzo d'accordare i popoli deirVmbria, e della Marca ,i 
quali contraftauano per caufa de’confini, e fpefiò veniua- 
no alle mani;s’adoprò tanto in quello Tanto penfiero,che 
accordò alla fine ancora legare, che erano tra’ noftri, c 
Anconirani-.in quanto però che Marte non hauefle luogo 
nelle loro difeordie ; perche non potè già mai fare thè 
quella noftra Città non volcfieper via di ragione con- 
tendere il Monte di Santo Viro, la Rocca di Fiumefino, e’1 
territorio di certe altre Cartella, che(come diccmo)Anco 
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nitaniteneuano, fecondo noftri,fenza buon titolo . Egli 
poi fanno Tegnente, che fu l’anno mille quattrocento lef 
lànta e quattro, fi conditile in vna lettica per andare con- 
tro i Turchi in Ancona, e militato per parte del Gommo- 
ne noftro (per vedere credo di pacificare i Cittadini infic 
me) fi degnò di venire ad honorare quella Cittì. Doue 
poi,eflendo fiato riceuuto con molti merauigliofi hono- 
ri, vfcì in publico con tanta fella del popolo , che andana 
per deuotione à baciar le croci d’ oro , che’1 l'acro Papa 
lool portare sii le (carpe ; che per tutta la Città s’ vdiuano 
voci di allegrezza, c legni di pace,c di quiete . -Percioche 
i Primati hauendo con quella occafione dimenigli (de- 
gni, attendeuano à prouederfi per feguire il Pontefice nel- 
la guerra d’armi, e di foprauefti;c i popolari, che per lo lar- 
ghiamo (pendere de’noftri ogni hora maneggiano de 
nari frefchi,viucuano lietillimamente. Stette il Pontefice 
in quella Città tre giorni , e la mattina feguenre fi parti 
per Ancona accompagnato da tutta la nobiltà della Cit- 
tà . Il Magiftrato poi Cubito gli (pedi dietro oratori, e gli 
mandò, oltre vna buona Comma di denari per la principia 
ta guerra, à donare (perche in Ancona era cartllia del vi- ; 
ucre)cento lome di farina, cinquanta d’orzo , c quaranta 
di vino, con molta quantità d animali feluatici,e domefli- 
ci , che per non efiere in quelle cofe lungo, non riferifeo. 
Màil Papa riguardò con tanto allegri occhi quello dono, 
che per legno del (uef grato animo donò con grandilfi- 
ma liberalità al Commune noftro Monte Marciano, e Ca 
(ciano Terre nella Marca ; e gli confermò il poffeffo della 
Barbara, del quale poi infieme con quello delle dette Ter 
re non sò in che modo in ilpatiodi vn certo tempo ne 
fia fiato priuato. Addormentate adunque in quello mo 
do le gare in lefi , e attendendo il Magiftrato à far proui- 
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(ione di tirrouaglia per la principiata guerra Papale > (ite. 
ce (Te la morte del Pontefice in Ancona , c cominciarono 
alcune gare tra i noftri , e Senogaglielì . Onde per ciò ef 
fendo fiati rotti i patti, che l'anno mille duecéto cinquan 
ta e fei erano fiati fatti tra loro, e i noftrijogni giorno (ì fa- 
cenano varie correrie, e fucccdeuano vari fcandali, e ho 
micidi . Dal che forfè modi Senogagliefi f anno fegiten- 
re,che fu del feffanra e cinque, dimandarono che fpflero 
di nuouo confermati i patti antichi ; e cedettero al Com- 
mune nofiro alcune ragioni , che pretendeuano haucre 
nel Vaccatile Villa , e territorio in quel tempo di quello 
Commune. Per locheeflendo le loro dimande intefe , 
furono di nuouo i detti patti confermati ; e (labilità vna 
perpetua pace, fi vide in vn certo honefto ripofo fin’all’an 
no mille quattrocento Teffanra e fette . Alfhora poi co 
minciando di nuouo la pelle ad afiàtire lefi, i Cittadini ri- 
cordatoli delle auuerfirà pallate nell’ anno mille quattro 
cento cinquanta e fei, ricorfcro alla Maellà di Dio ; e or- 
dinarono che fulJe adornata di marmi, e di pitture vna 
Cappella, che è nelta Chiefa di San Domenico , doue era 
polla vna imagine di Crillo Crocifi(To,che (come diccm- 
mo)haueua parlato à Santo Pietro Martire, quando egli 
era fiato qui confinato . Ma perche non Tempre meritia 
tuo che la bontà di Dio eflàudifea i noftri prieghi , la pe- 
lle per quello non cefsò ; anzi aliali con tanto empito le 
nofire Ville, infieme con quella parte della Città , la quale 
è detta la Valle, che non fi trouaua huomo,chc hauefle ar 
dire di gouernare gli ammalatile in vn giorno tutti quelli, 
a’quali veniua il morbo nella cofcia, ò nel braccio , fi mo 
riuano. Durò quello influito) fin’ al Tettanti e tre, e del 
Tettanra e none accrebbegrandemente. Onde nella Cir- 
tà fifàceoano vanvoti,e prieghi à Dio; e con grandiflimo 
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femore li honpraua il Corpo di Santo Settimio, il quale 
in quello medelimo anno inlìeme con vn vafo pieno del 
fuo pretiofo Sangue era nella Chiefa Cacedrale flato ri- 
trouato da Monlìgnor Tomafo Ghilìlieri Vefcouo di 
quella Città. Cefsò dunque, come ho dettola pelle fati- 
no mille quattrocento fettanta e tre; e mentre durò , fra 
r altre prouilioni furono fcacciati tutti gli Albancfì , che 
da diece anni in su erano venuti ad habirare il noflro ter- 
ritorio je fu vietato il mangiare ogni forte di carne grolla, 
e dura. Ora poi veggendo i Cittadini chc’l Caflellaro 
di Santa Maria Nuoua era per la pelle in tutto fpopolato , 
e che quel paefe era ripieno di malfattori per farlo habita 
re, e dar principio che i detti adalfini fodero debitamente 
puniti, ilpedirono diuerfe patenti per la Lombardia , no- 
tificando che chi venide ad habitare in quel luogo gli fa- 
rebbe concello non fo che mifura di terreno . Onde et- 
fendo l' anno feguente à primauera da vari luoghi di 
Lombardia venuti da quattrocento in circa huomini; fu- 
rono cortcfemente fecondo il tenore dèlie patenti inue- 
fliti del detto Caflellaro . Il quale poi fra vn certo tem- 
po fu cominciato à circondare con mura,e fu ridotto nel 
federe , e forma , che hoggidi fi vede. Attendendo cofi 
dunque i noflri Cittadini à fare rihabitare le Ville, e i luo- 
ghi àloro foggetti, i quali erano fenza habitatori ; gode- 
ua la Città noflra veramente vna vera pace, e quiete , e nel 
popolo vili feorgeua tanta deuotione, e carità verfoil 
pro(Tìmo;chc era quali, fe riguardiamo à gli odii, e all ire, 
che poco auanti la pelle regnauano,vno flupore; anzi , fe 
dir lece,vn miracolo : percioche doue prima non manca- 
uano quegli, i quali, e con f ingegno , e con la forza ogni 
hor cercauano abballare il proflimo, e il parente; hora era 
no intenti non d’abbaflarlo,mad'aiurarlo , e ib dettarlo in 
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ogni modo . Si che con verità pollò dire che da due mi- 
la due ceto quaranta anni in quà che era (lata edificata le 
fi, non fu in eflà tanta quiete , nè deuotione. Impcroche 
non fi vedeua altro per la Città, che procefiioni,n è s’vdiua 
altro che hinni,e falmi,e ricordare Iddio , c laudare il no- 
me di S. Settimiojdi S. Fiorano, e di S.Romualdo. Il Cor- 
po del quale , effendo flato mcrauigliofamente ritolto in 
quelli giorni di mano d’ alcuni Monaci , che l’ haueuano 
robbato dal Monafterio di Val di Caftro territorio di Fa- 
brianojera flato portato con gran dilli ma folennità , e al- 
legrezza del popolo nella Chiefa Catedrale, e pollo nella 
Cappella hoggi detta del Battefimo>oue, coneorrendoui 
tutto il popolo , per non fo che giorni fu confcruato ; fc 
ben dopò, volendo coli il Legato di fua Santità, fu refo à 
Fabrianefi, e fu folamente ritenuto per memoria di tal fat 
to il braccio deliro del detto Santo. Durando quella 
quietc,lcorfe quella noftra Città alcuni anni fenza traua- 
gli notabili , cioè fin' all' anno mille quattrocento nonan- 
ra e vno . All’hora poi cominciando à dellarfi alcuni pie 
cioli odiijfucceffe che Innocenzo Ottauo Pontefice Maf- 
fimo voleua per temenza, credo, di qualche folleuamen- 
to, che fi edificafle vna Rocca nella Città per efiere l’anti- 
ca minata dal tempo . Il che non piacendo à i noftri,era- 
no in quello tempo vari romori jpercioche altri voleua- 
no mandare oratori à fua Santità per pregarla che non vo 
Ielle far fare la Rocca; e altri erano di parere che fi douei- 
fe refiftere con la forza alla volontà del Pontefice. Di 
modo che non efiendo tutti i noftri di vna medefima opi 
nione,fi caufauano varie difcordicje’l Pontefice attende 
ua à far fare il Forte , non hauendo pure chicon la ragio- 
ne cercafle diftorlo dal fuo petffiero rimperoche elfendo 
i Cittadini di vari pareri, attendeuano folamenre alle lo- 
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ro gare;es’alcuno viera,chehauerebbecome da le pi 
gliata quella imprefa, per tema di non nemicarfì conia 
parte lafciaua il tutto da banda. Onde alla fine dell’ an- 
no fi vide la Rocca finita ; e fi accorfero non foto in que- 
lli giorni i noftri Cittadini di quanto danno gli era (la- 
to di non edere concordi nelle loro attioni,mù anco 
quando incominciarono il belliftìmc edifirio della Tot 
re ; perciocbe andando fecondo il di fegno ripiena fin’at 
tnaichio, ouer primo girojfu per commiffione del Ponte- 
fice , che dubiraua che col l'uo benefitio non battettero i 
noftri la Rocca, fatta far vota non lenza pericolo che vna 
tanta macchina vn giorno non rutni,fe fiora però ( come 
giuditiofamenre diceua il Signor Aurelio Ghifilieri,quan 
do egli àigiorni paletti eraConfaloniere ) non fi riempe 
almeno fino alla corona delle mura del palazzo . In que 
(lo tempo medefimo fuccelTe che i noftri, i quali non po- 
teuano homai più patire Ch’Anconitani riteneflcro il 
Monte Santo Vito, e la Rocca difiumefino r firifoluette- 
ro di voler vedere vna volta il fine della fopra loro inco- 
minciata lite, con animoche quando il Pontefice fenren- 
tiafie in fauor loro di fpedirui tanta gente che fenza con 
trailo quali in vn fubitofi ricuperali il perduto. Il che 
tutto faceuano con grandilfima confideratione ; concio, 
ila che penfauanoi noftri che fententiando il Pontefice 
in fauor loro,che ancora per difendere la ragione^ man- 
tenere la fua fentenris gli hauefie aiutati di gentiLa qual 
cofa forfej quando il Papa l hauefie fatto, non gli farebbe 
riufeira vana. Mà Precedendo per la lunghezza de’ giu- 
ditii ciuilile cofe in tutto contrarie ài lor penlìeri , foro- 
no poi l’anno mille quattrocento nouanta cinque , per la 
crudele ingordigia di AlefEmdro Sedo Pontefice molti 
rrauagliari; percioche oltre che per riempire l’auariria del 
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figliuolo Celare Borgia erano coflretti à pagare groflìflS- 
mi balzelli, veniuauo anco grattati dalle guerre, che in 
quei tempi erano in Italia , e dall’ auare armi Papali . Im- 
perochehauendo animo il Borgia di ammazzare tutti i 
Signori dello Stato della Ghiefa.e di (cacciare i Varani Si 
gnori di Camerino ; fece capo della federata guerra que- 
lla Città. Dalla quale pofeia panie che fufle liberata, 
quando con vna certa aduna condufle in Senogaglia 
quei Signori alla beccaria, conciofiache cominciò alt' ho- 
ra , feotendo alquanto il collo , à folleuare dalle milerie i 
Tuoi Cittadini . Benché al fine in vero à pena quello fuc 
ceffe, quando per errore del bottigliere beuè il Papa il ve- 
leno per altri apparecchiato;perciochefe bene per addo! 
ciré alquanto i trattagli loro , ornò di alcuni marmi il pa- 
lazzo della Città; nondimeno fempre prouò per l’arrab- 
biata crudeltà del Borgia i Politi trauagli, i quali poi ceda- 
ti con la morte del Pontefice , rallegrarono aflàiinoftri 
Cittadini , che co i vecchi penfieri attendendo à fpende. 
re gli anni nelle fui , e piati, finalmente ritornarono ndl© 
(lato dei tempi pattati. Imperocbe Vanno millecinque- 
cento diece, milero i noftii in campagna tanta gente, che 
hauena giudo numero di eflercito , e voltarono con tan- 
to furore Tarmi contro Anconitani,! quali medefima 
mente haueuano le loro genti alla campagna ;che erano 
con molto fpargimento di (angue per venire alle mani ; 
quando il 1 egato del Pontefice, preuedendo il tutto, raf- 
frenò, mediante le forze delfarmi diurne , gli animi de gli 
irati Cittadini, e punì congiure ragioni latumultuofa 
moltitudine in tanti denari ; percioche condannò alcuni 
popolari, che sbandandoli haueuano predato con (aiuto 
de’ contadini noftri il territorio d’ Anconitani. Gli Agen- 
ti de’ quali hauendo in quello tempo con T opre de gli 
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Auocati diligentiffima mente indarno il Pontefice di rut- 
ta la loro caufa , faceuano gran dilli ma indanza che fi de* 
cideflero quede liti ; e,fenza mifura alcuna fpendendo in 
far donarmi , raccotnmandauano la loro protettone à 
quelli, che erano in credito , & in idima appredo il Papa . 
Ma i noftri dall’altra banda efiendo in far quelli doni fcar 
fi più che non gli fi conueniua, forfè confidandoli più nel 
le loro ragioni , e nell’equità, e giuditia del Pontefice, la- 
iciauano in tal modo correre i termini giudi tiarij che s’a- 
uidero à punto della loro fciocchezzal’ anno fcguente. 
Imperochc il Pontefice giudicò, per relationedi Antonio 
Cardinale di San Vitale , e di Achille Cardinale di San St- 
ilo , che le dette due Caltella fodero d’Aneonirani ; che’ 1 
loro territorio fi dendede fino al paflo del Perofo » e che 
la Badia di Chiaraualles’intendede eflere della Chiefa, 
con tante altre particolarità pregiudica tiue, che io mi me 
rauiglio come il Pontefice fcoccafle vna tal Temenza ;la 
quale, efiendo pioi publicata,e intimata, apportò grandifii- 
mo dolore a’nodri; a’quali, perche con vna vera ingiudi- 
tia era anco per la fehtenza vietata la difenfione delle leg 
gi,che i leggifti chiamano appellatione;fu neceffario ricor 
rere al giuditio di Marre . Onde per ciò in procedo di 
non fo che tempo hauendo , mentre la Sede vacaua per 
la morte di Giulio Secondo Pontefice Mafiimo, medoin 
ordine diece mila fànri,e ottocento caualli, crearono ca- 
po di quede genti Giacomo Roderci da Città di Cadel 
Io , e il mandarono , fe ben con vari commandamenti , e 
precetti il Legato del Pontefice il vietaua, ad adediare 
convarieprouifìoni,emoriitioni di guerra il Monte di 
Santo Vito, con ordine che douede fpianare , e minare il 
detto luogo in modo che non vi rimanede forma,ò uefti- 
gio alcuno di mura,e di cale. Qncdi ordini, e prouifioni 
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pofero tanto di fpauento nell’ animo di quei del Monte , 
che per quanto intendo, fi farebbero refi à i noftri, fe non 
fodero flati ritenuti dal timore , che haueuano de i folda 
ti Anconitani, i quali nel principio di quefti mouimenti 
erano flati accettati dentro il Cartello per guardia di 
quello. Il Legato del Papa vedendo non edere obedito, 
e parendogli che i noftri V haueffero difprezzato , fubito 
fpedì ambafeiadori fopra di ciò al nuouo Ponteficeje per 
vendicarli, e diuertire che al Monte di Santo Vito non fuf 
fe dato la batteriajfece pattare Francefco Maria della Ro- 
uere Confaloniere della Chiefa con vn grodo numero di 
genti ài danni del Contado nortro. Anconitani poi, in 
tendendo thè il Magiftrato haueua leuato da tutti i partì 
per far gente le guardie folite , pattarono fopra il territo- 
rio d’alcune noftre Cartella . Onde ad vn tempo tnedefi- 
mo intendendo i noftri quelle cofe, e parendo loro (co- 
me è vero in effetto.) che fia pazzia perdere l’ acquiftato 
per acquiftare, Iettarono, non fenzafofpetto però chei ca 
pi deH’eflercito non hauedero riceuuri da i nemici due fia 
fchi pieni, in cambio di vino , di ducati d’oro i l’attedio al 
Monte di Santo Vitore fpinfero quelle genti alla guardia 
delle Cartella della Città n olirà . Mà non ettcndo ciò fla- 
to effegnito coli à tempo come hauerebbe ricercato il bis 
fogno , ritrouarono che Francefco Maria haueua con le 
fue genti fatti di molti danni nel Contado noflra: di mo 
do che non fapendo i Cittadini come in vn fnbito rime- 
diare à quefti malhacciò il Duca non pattaffe più auanti 
còn le lue genti , dipofeto l’armi, e promifero obedire al 
Legato in quel che commandafie . Il che poiigli fu gran- , il Leg«o 
didimo danno ; percioche fententiò che 1 1 Commone di VM * er * 
Teli deuedfe pagare per pena della difobedienza otto mila ja quantità 
feudi alla Camer a Apoftolica ; e che in termine di rion dl deM,u 
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fa che anni douefle sborfare al Commune d’Ancona per 
emenda de’danni, che haueua riceuuti dalla noftra cauaU 
leria, federi mila feudi. Di più intendeua ancora condan 
nargli in pagare vna ficurrà,chc era di già tra’noftri,e An- 
conitani : mi difendendoli eglino con dire che le ficurtà 
non s’intendono rotte , quando , come dicono i leggifti , 
per ragion nuoua,e foprauegnente fi viene all’armiifu giu 
dicato in fanor no Uro , con conditione che per l'auueni- 
re fi ftendefle ancora ad ogni cafo impenfato , e nuouo . 
Stando così adunque le cofe, Anconitani, che di già s’e- 
rano inanimati per gli faccetti pattati, fpinfero verfo noi 
con penfiero di haucre à Taccheggiare il territorio di Mu- 
feiano Cattello di lefi, vna compagnia di faldati Afcola- 
ni, la quale eglino teneuano alla guardia del Monte di 
Santo Viro . Onde eflendo del ruttò fatti accorti i notìri, 
mandarono fobico à refittere all’ empirò di quelli faldati 
Fiorano Santonefcredo il giouene)con vna banda di ca- 
ualli.con la quale ettendofi i detti faldati incontrati auan 
ti che mtrattero nel noftro territorio ; fu appiccata tra lo- 
ro vna gran zuffa ; imperoche con tanto ardire , e animo 
gli Afcolani combatettero per ifpatio di quattro hore , 
che non fi vide mai che alcun di loro voltatte la fronte . 
Mà alia fine non potendo refittere a’nottri, tutti da alcuni 
in fuori, che feriti furono fatti prigioni, e vno di cui fi dirà, 
Tettarono con gloria del loro nome morti in terra . De i 
nottri furono alcuni feriti, e morti; e Fiorano Santoni ca- 
po de’ detti caoalli con gran pencolo vi campò laviti. 
Per quella nuoua in Teli la medefima fera fa fatta grande 
allegrezza, e per lo contrario nel Monte di Santo Vito , e 
in Ancona fd gran mettitia . Imperoche apunto,come io 
trouo in alcuni libri publici , che fi ferbano nella Camera 
della diputatione della lite della Citrà noftra, campò la 
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morte, e la prigionia foto vno fra tanti , il quale portò al 
Monte dì Santo Vito la mala nuoua nel medefimo gior- 
no . Si fpafe la fama di quella zuffa per tutta, la Marca ; e 
in brienc andò il tutto à gli orecchi del Papa, à cui rincre- 
Ccendo affai che i Tuoi Cudditi (lederò in continue guerre, 
volle per tentare di pacificargli , pigliando in fe tutto Taf- 
(unto della pace della controuerfia , che fi mandaflero à 
lui ambalciadori con pieniftìmi mandati di accordare 
quefte differenze.e di ratificare le conditioni del fuo giu- 
dirio . Del quale con tutto che da ogni parte fi dubitaf- 
fe, nondimeno per parte de’ noftri Cubito furono ifpediti 
per oratori à fua Santità Picrfimone Ghifilieri , Onofrio 
Buonafede, e Dionigi Fofchi ; e per parte d’ Anconitani 
tre altri gentil’ huomini , i nomi de’ quali , per non haue- 
re io veduto le loro fcritture publiche , non poffo nomi, 
nare . Ma poi quelli ordini alla fine ne anco oprarono al- 
cuna coCaj e i noftri Oratori fi ritornarono fenza concili- 
none alcuna. Percioche Anconitani, dicendo non vo 
ler contrauenire alla fententia data , ftauano Caldi ne i lo 
ro propofitije i noftri non volendo acconCcntire alle loro 
voglie non concludeuano alcuna cofa . Onde il Ponte- 
fice vedendo ciò , per rimediare à quello , che verifimil- 
mente poreua nafcere , confermò la Cenrentia data per lo 
Cuo predeceflore,e volle che in ogni modo quefti due po 
poli s’intendeftcro, fi come di già era ftato dichiarato nel- 
la data fentenza, Catti, e creati Cittadini dell’vna , e l’altra 
Città. Il che Ce bene dilpiacque in parte a’ miei Cittadi- 
ni, i quali erano in quello guidino itati liberati dal paga- 
mento di quella Comma di denari, che Cecondola con- 
dennatione del Legato haueuano cominciato à pagare 
ad Anconitani j nondimeno fopraggiungendo altri tra- 
uagli, fu obedito il Pontefice, e conleguentetnente pollo 
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fine alfe gnerre , che erano tr3 J noftri, e Anconitani , ben- 
ché con varia fortuna : percioche Anconitani fi frolla- 
rono mediante vna certa loro prudenza , e attinia hauer 
guadagnato dire grotte Cartella, e hauere (largato alquan 
to i loro confini ; e i noftri carichi folo di honor di guer- 
ra hauere riftretto i confini t e aggrandita la fama loro . 
Ora dunque, effendo in qitefto modo tolte via le zuffe, gli 
homicidi, e le correriejche ogni giorno per atlanti fi facc- 
uano nel noftro territorio -, cominciò ì moftrarfi nella 
Cittì vna affai gioconda quiete i La qual poi come nata 
in vn fnbito , coli anco prettamente mancò r percioche 
fanno feguenre,che fu fanno mille cinquecento dicilet- 
te , fu grandittìmamente turbata da Francefco Maria del 
la Rouete Duca d’ Vrbino , e già , al tempo di Giulio Se- 
condo Pontefice Maftimo ,Coofaloniere della Chiela. 
Imperoche volendo cottili vendicarli del Papa , che I ha- 
ueua fpogliato contro ragione dello ftato ; ragù no vn 
grotto numero di gente Spagnuola , c Guafcona 5 e ven- 
ne dopò f hauer faccheggiato Fabriano , e moire Terre , 
e Cartella dcuore detta dignità Papale, ad attediare fett, la 
quale le ben valorofamentepoteua perla fortezza della 
Rocca , e per lo valore de’ liioi Cittadini refiftcre all’ em- 
pito de gli Spagnuoti, ealle botte deir artiglierie ; non- 
dimeno per tradimento con vergogna de noftri Padri 
fu pur preda di Barbari . Percioche hauendo il Duca, con 
perpetua infàmia di quei tali , intrometto con 1 aiuto, e fa- 
uorc d’ alcuni dentro la Cittì alla sfilata molte genti ; pq- 
ti facilmente , fattoli forte nel duellino della porta , apri- 
re quella , e dar campo ì tutto il fuo efferato che lenza 
fatigue prendeffe , non valorolamente per le rotture del 
muro , la Cirri ; mi poltronefcamente peri apertura del 
l’ampie porte ; conciofiache f’c bene i Cittadini per vede 
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re di rcfiftere à quello primo empito , ragunarono m vn 
fubiro vno fquadrone di gemi, e incatenate le ftrade s’ap 
parecchiarono à difenderli; nondimeno non hebberoi 
nemici lungo contrailo, perche tutti quelli, che fecero 
tetta, poco apprelfo fpauentari dalla moltitudine de' ne- 
mici , eauuiliti da vn iubito grido , e piamo delie donne, 
e de’ fanciulli , abandonarono la difefa ; e in vn punto di 
tempo , poiché non haueuano potuto faluare la Patria 
dalla crudeltà Barbara , corfero à cercare di làluare le lo 
ro ricchezze , e i denari . Mà non potendo nè anco tor 
re quelli dalle mani de gli auari Spagnuoli , tutte le rob 
be de i miferi Cittadini furono preda de gli sfrenati fal- 
dati . Percioche in quello calamirofo tempo furono far- 
ri prigioni i gentil’ huomini ricchi : tolte alle donne , che 
per ficurta erano fuggire con le loro gioie nelle Chicle , 
le collane-, i manigli , c ranella dal collo, dalle braccia, 
e dalle dita; e martoriati i Sacerdoti per ifpiarc i luoghi 
fccreti , ne’ quali haueuano afeofo gli ornamenti dcHe 
Chiefe , con tante altre forti d’auariria , e di crudeltà che 
io mi vergogno à fcriuerle. Dicefi eh’ alcuni faldati-, i 
quali erano troppo ingordi di preda , cominciarono, 
penfando di battere rirronatii tei ori della Città, à mina 
re l’arca , doue lì ripofa il Corpo di San Borano ; e che 
con manifello miracolo , effendo quelli rettati priui del 
benefitio di tutte le membra , fi liberarono quando prò- 
mifero deuotamente à Dio di non moleflare il Corpo del 
detto Santo. E che vn a certa donna, di animo vera- 
mente atro , e mafehio , dette à vn foldato Guafconc,che 
con vna intollerabile auaritiamifchiata di lulfuria lepo 
neua le mani nel leno , per torle vn gioiello, che vi teneua 
afeofo ,vno fchiaffo ;e che poi fenza temere fi pofe fra 
ceni loldati,i quali dilettatili della grandezza dcU'ann 
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mo di colici le iiparmiarono la vita , ritenendo quello ira 
to foldaro, che la voleua andare à ferire. Ancora in que- 
lli tempi lefcritrure del nollro Commune andarono, Ter 
uendo tal volta à feruigi brutti, in buona parte à male : e 
furono dall’ ira de* Tolda ti molti libri pnblici , c priuari co 
i pugnali guaiti , e vituperati; in fegno di che hoggi fé ne 
veggono alcuni, che lì ferbano inficine con l’altre fcrittu 
re publiche, percoli! con varie botte d armi . Di più i Sa- 
cerdoti perdettero tutti gli ornamenti delle Chiefe; ei 
Frati di San Domenico gran quantità d’argento lauorato 
per feruigio delle cofe (acre ; infieme con quella imagine 
di quel CrocifilTo, che già parlò al Santo Pietro Martire, e 
con vn grollidìmo numero di quelle Itatue picciole,che i 
deuoti huomini fogliono per farisfàttione de’ loro vo- 
ti far fare ò d’argento, ò d’oro . Durò quello Tacco otto 
giorni conrinui,e fecero t Cittadini tal perdita, che era tal 
giorno, che fi vedeua caricare di Tirine, di vino, d olio, di 
panni, e di grani mille bellie ; oltre i denari, e le gioie , che 
haueuano pure in quello Tacco perdute ; e molti pezzi 
d’artiglierie da muraglia , e da campagna , i quali ancora 
hoggidì fi vedono nella Rocca di Pcfaro , e d’altre Città 
del Duca . Raccontano i noftri , che in quella feiagura 
trouòfii chi infegnò feeleratamenre à’ Toldati le cale de’ 
gentil’ huomini ricchi; e i ripolli, e fecreti luoghi della Cit 
tà: e che i fautori de’ nemici , e i traditori della Patria fn- 
ron quegli, che Tentirono infieme ratiariria,ela luffuria de 
gli sfrenati foldati: doue gli altri, i quali haueuano ritira- 
te le loro donne nelle Chiefe , e nella fortezza , prouaro- 
no folamente il danno della perdita delle robbe . In oltre 
dicono i medefimi, che non Tolo per cercar denari 1 Gua- 
feoni vfauano di Tentire con la percofla della mano Te’l 
muro era voto,mà ancora che con arre fuperliitiofa, e dia 
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bolica portauano alcune candele di grado humano acce 
fe , penfando che reftinguimento della candela foffe fe- 
gno de’ denari alcoli: e che ingordamenre fecero prigio- 
ni alcuni concadini ) che con le loro grolfe, e di niun valo- 
re robbe lì erano fatti forti nella Torre detta la Guardia 
dilelì. Mà ciò veramente fu con qualche filo delle per- 
fone non intereflàtc ; percioche per la fortezza del luogo 
potendo quegli relìderc adempito de' faldati, fi refero io 

10 per tema di coloro , che minacciauano di gittare à ter- 
ra la Torre con le cannonate. Celiato l’ottauo giorno il 
facco r fatta la radegna delle cofe perdute , e caligato per 
mano di giudiria, fecondo che ricercauano le leggi >quel 
tale, che (celeratamente infegnò a nemici le ricchezze de’ 
Cittadini; il Magidrato, perche vedetta che li trouaua po 
chiflìma quantità di grano nella Città , e che fenza altra 
prouiiione erano per patire in brieue i terrieri , e i poueri 
gran fame , ordinò ( certamente con gran giudirio ) che 
tutti quegli, i quali haueuano grano difoprauanzo,lo de 
ueflero coniignare; e che leCommunità delle Cadella 
foggetre alla Città dettellero far portare ogni giorno vna 
certa quantità di grano à vendere fotto vn limitato prez- 
zo nella piazza di quella . Col quale ordine parendo alle 
Communità delle dette Cadella di edere oltre il douere 
grauate; tutte indente, contra la volontà di quei di Rafo. 
ra, mandarono ambafeiadori al Commune di Morro,che 

11 modraua obediente all'ordine fatto , per pervadergli 
non folò la difabedientia, mà anco la rubellione con più 
d’vna falfa ragione. Il che venuto per opra de’ Quattro 
di Rafora,che in quedo tempo s’acquidò il fopranome di 
Fedele, all’orecchie del Magidrato; perche la cofa non pa 
riua ritardanza,con quel maggior (ilenrio,che fu poflìbi- 
le, furono raccolti all' imprenda nel corpo della Città da 
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trecento huotmni, da i quali poi la notte leguente , men- 
tre non fofpicaua ciò alcuno, eflendo preio Morro, furo- 
no anco à man fatua prelì i detti ambafciadori . Soura 
il fatto de’ quali eflendo vari pareri , alla fine col coni- 
glio di Angelo Garzoni celebrato dottor dileggi, Ipe- 
diti Ambafciadori al Pontefice, fu conchiulò che fufle- 
ro tofto appiccati alle feneftre del palazzo delConfàlo- 
niere , e Priori. La qual cofa,fenza tardanza mandata 
nel medelìmo giorno ad eflècutione, fpauentò ralmen 
te, le bene gli Oratori del Malfaccio camparono la vita 
per hauere i loro con vna ingoiar prudenza imprigiona- 
ti due de’nortri gentil’ huomini, che habirauano nelle 
loro Ville ; gli animi delle feditiofe , e infoienti Cartella 
che in corto termine fece mancare il detto rumulto, e 
dette ad intendere à i noftri che in ogni faftidio bifogua 
con rerribiliflimi caftighi troncare i capi , accioche poi le 
membra rtiano à legno . Mancati adunque in quello mo- 
do quelli tumulti principii ma ni fedi di rubellione di tut- 
te quai le Cartellali Cittadini cominciarono àviuereal 
quanto tranquillamente > ma fuccedendo poi alcune ga 
re per caufa dell' entrate delle dirtributioni publiche, la 
quiete cominciò à mutarli in difiurbi , e la pace in guerre 
ciuili ; percioche introducendofi per quella via di nuouo 
le fattioni, e le parti nella Città, (uccellerò fra poco fpatio 
di tempo nelle palone di vari Cittadini , e popolari , vari 
ammazzamenti. Di modo che li (lette con quelli fartidi, 
e dirturbi fenza pigliar mai ripofo fin' all’anno mille e cin- 
quecento venti . Nel quale polcia temendoli che Borbo 
ne nemico della Chiela non venifleà far pruouadi lac- 
chcggiare la Città» fi riftrinfero ( come luole molte vol- 
te in tali accidenti auuenire ) tutti i Cittadini inlieme, e 
lalciando le gare particolari, incominciarono, perche il 
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fofpetto era grande, e Clemente Settimo Pontefice Maf 
fimo l'accrefceua, e con lettere , e con ifpeditioni di va 
ri commifla ri ; à far «farcire le mura della Citrà, nettar 
le foffe della Rocca ; gitrare à terra i borghi di San Fiora 
no , e della Valle , che non fi poreuano fortificare ; c ordì 
nare tutte le cole bifognofc per difendere la commune 
Patria. Durò quella quiete ciuile fin tanto à punto che 
non fi conobbe il timore della venuta di Borbone efler 
vano . Mà conoiciuto che ciò fu ; le fattioni , che in que 
fio mezo erano fiate addormentare , cominciarono à ri- 
1 uegliarfi . Onde alcuni Cittadini neutrali , per vedere di 
fpegnereil femedi quefte partii principalmente perche 
pareua loro che la Rocca , per cagione de’ foldati , che vi 
fireneuano alla guardia , nutrì fie quefte dtfeordie , opra- 
rono tanto che con licenza del Pontefice , e con commu 
ne confenfo de’ Cittadini fu gittata à terra : e dipoi per- 
che pareua anco loro che’ I Cardinale Aleffandro Cela ri- 
no , col quale reneuano antica feruitù , potefle con la fua 
prudenza quetare quefte gare ; s’ affaticarono tanto che 
ancora di commune conlenrimento ogni controuerfia , 
e lite infieme col gouerno della Città per ifpario di cin- 
que anni fii rimelTa in mano del detto Cardinale . Mà poi 
fra poco corfo di tempo fi pentirono. Percioche non 
potendo il Cardinale per li continui maneggi , che haue- 
ua circa le cofe della Chiefa, fare Tempre refidenza nel- 
la Città j era coftrerto làfciarui i fuoiafpri Vecegouerna- 
tori , i quali perche cominciarono ad vfare tal crudeltà 
ver di quelli , che gli hauriano impediti di venire forfè à 
qualche loro dileguo j e imperiofamenre voteuano sfor 
zarc le genti ad honorargti , commoflero di modo gli a- 
nimi di vna parte de’ Cittadini , che mal volentieri pore- 
uano fopporrare quefte tiranniche aperfero la ftrada al- 
le con- 
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e congiure verio e (lì, e il loro Signore. Imperoche l’an- 
no mille cinquecento venticinque Gio. Ghilìlieri, Profpe 
ro Amici , Annibaie Botti ,* Quirino Garzoni , Piermario 
Otrauiani , e molti altri Cittadini amici della libertà della 
Patria cógiurando con licenza del Pontefice contro l’im- 
perio del Cardinale vfeirono nella vigilia di Santa Cate- 
rina la mattina sii l’ hora di mede col Teguito d’ infiniti po 
polari, e con l’appoggio di cento Albanefi, i quali Filippo 
Cauallini da Cingolo haueua asoldati nella Villa diS3n 
Filippo, in piazza con tanto rumore, e con tali voci del po 
polo, che gridaua Chiefa, Chiefa, libertà , libertà ; che per 
tutto rimbombaua Eco. Scorfe dunque il popolo così 
armato fin'al palazzo, nel quale faceua refidenza il Vece» 
gouernatore del Cardinale, e di lì trattolo à furia di fatti, 
per non trainare dal commandamento del Papa, che vo- 
leua che al pottibile feguiflero quelle cofe fenza langue 
lo cacciò dalla Città; pigliando in vn medefimo tempo 
fenza contratto alcuno il pottetto di quella in nome della 
Chiefa ; percioche quelli, che fauoriuano il Cardinale , fi 
ritirarono per lo poco numero loro nelle cafe alte , ò co» 
me altri dicono nelle Ville fuor della Città, ouc non eden 
do perfeguitati fi faluarono. Furono tanto odiati i coft ti- 
mi, e le tirannie de gli crudeli Vecegouernatori del Cardi» 
naie , che in memoria di tal fatto fin’ ad hoggidì fi digiu 
na dalla maggior parte de’ nobili la vigilia di Santa Cate- 
rina : E fu per vn tempo confuetudine in ricordanza pur 
di tal fatto di dare nel medefimo giorno alla Chiefa Ca- 
tedrale alcune fchiacciatelle di patta, e di zucchero à fur- 
to il popolo con vnafolennc benedizione. L’anno poi 
feguenre , che fu memorabile per alcuni fuccettì , i legna- 
ci , e fauoriti del Cardinale congiurarono di rendergli la 
Cirrà in mano : e quei della Rocca Contrada, che in que 
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ai giorni litigauano co i noftri l'opra le ragioni de i confi- 
ni , credendo di poter torre il nofiro ftcndardo di mano 
à quei del Poggio di San Marcello Caftello di queaa Cir 
tà,che lo porrauano fecondo l’vfanza del paefe con mol- 
ta fefia,c brauura in mero l’armata alla Fiera, che fi fa a Sa 
ta Maria del Monte; tentarono cofe nuone . Ma non riu- 
feendo nè à quelli , nè à quegli i loro penfieri ; quelli con 
gloria della gioucrù del Poggio feriti, e mal trattati fi fug- 
girono ; e quegli furono debiramentc fecondo i termini 
delle leggi puniti . Dicono che fi vide nello fcompiglio 
di quella zuffa tutto il piano del terreno coperto di quel- 
le co/e, che logliono gli huomini portare in quelli ridotti 
à vendere : e che quei del Poggio per ifpingere i vili alla 
difefa,e per allegrezza dell’ incaminara vittoria , gridaua- 
no FARES FARES, la qual voce in lingua del Pae 
fe denotando l’ infegne del Commune di lefi, e in quella 
de i Mori lignificando animofo;vado penfando,che i Mo 
refehi già lafcialfero quello nome al Leone, Arme di que- 
llo Comune, per qualche fatto illuftre,e magnanimo , che 
i nollri facellcro nelle guerre , che dii Mori hebbero co i 
Marchiani. Eflendo per quefta via dunque rimolle le ti- 
rannie dei crudelilfimi Vecegouernatori del Cardinale, 
llettero inoliti, ha uendo rilpcrtoalle cofe paflate , aflài 
quietamente fin’ all’anno mille cinquecento venti fette . 
Mà all’hora cominciò vna pelle tanto grande , che turbò 
a quiete ; fpopolò la Città ; e apportò vna grandiflima fa 
me cagionata da vna moltitudine di Iocufle, che l’anno 
atlanti hatieuano quali mangiate tutte le biade; con tan- 
te alrre miferie che fu opinione vniuerlale,che fe ilMagi- 
llrato non hauelTc del publico hauere aiutati molti , e or- 
dinato che fi premiaflero quegli , che ammazzauano vna 
certa quantità di loculle; che l’anno Seguente fi farebbe 
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buona parte del popolo morra di fame > e che doue i po- 
ueri in queRo anno i guila di beftie fi pafeerono di her- 
be, e di qualche mediocre quantità di (emola,che non 
haurebbero hauuto di che pafeerfi . Nel principio di que 
Ra pelle vna imagine di Noftra Donna polla in vna Chie- 
fa detta hoggi Santa Maria del Portone , cominciò mira- 
colofamente à lanare quelli , che vi fi votauano : e fii ri- 
rrouatodagliOffitiali della Sanità , per quanto m’ hari- 
fetito M. Vittorio Rocchi, che vn certo artigianuccio ha- 
ueua, per dubio di non efler cacciato fuor delta Città alle 
cappanne , fotterrato la figliuola morta di morbo in ca- 
fa , e celata la lua morte per alcuni giorni à nitri i vicini . 
Dicefi che la detta pelle venne per ginRo giudirio di 
Dio; percioche l’anno alianti alcuni gioueni trouando 
vn corpo morto di vn foreRiero di cafa Caldora nella 
Chiefa di San Fiorano tutto intiero , per giuoco il porta- 
rono ne’ giorni diCarneuale in mafeheraper la Città ; e 
non eficndo di ciò , come merirauano , puniti ; anzi più 
tollo da tutto il popolo aiutati ; in fogno gli apparite vna 
imagine di vno huomo nero , che gli dille che poco ap- 
preso morirebbero di pelle . Il che efiendoà punto po- 
co appreflb auuenuro; fi Refe quello male per tutta la Cit 
tà,e dopoi per tutta la Marca, e altronde : Imperochepaf- 
fando per quà nel medefimo tempo Odetto di Fois Lo- 
trecco con gente , i loldari Tuoi pigliarono la pelle , e la 
portarono per vari luoghi. Benché altri vogliano dire 
che quelli furono quegli , che la portarono in lefi ; e altri 
che quà vi fu portata per via d'Ancona in certe balle di 
corde*. Il che ancora poi che non s’allontana troppo dal 
verifin»ilc,può Ilare. Balli però che quello influlTo durò 
fin’al trenta; e che in quello tempo i Cittadini per Spe- 
gnere tanto morbo, ordinarono(à effempio forfè di Giu- 
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Miniano Imperatore , il quale per rimedio d’vna gran pe- 
lle fece ordinare in Coflantinopoli la fella della Purifica 
tione di Nollra Signora) la fella della Tua Concettione: e 
che commandarono che ogni anno nel medelimo gì or- 
no il Magillraro offende vna quantità di cera pila Chiefa 
Caredrale . In oltre in quelli medefimi giorni dettero 
per difendere la dignità Papale à Clemente Settimo Pon 
teficeMalfimo,cheall’horamileramenre era fuggito da 
Callel Santo Angelo, oue era flato tenuto prigione da 
gli Spagnuoli , che haueuano Taccheggiato Roma ; à 
Oruieto , vent’ vno mila feudi d’ oro : e poco appref- 
fo , quando il medelimo Pontefice volle foggiogare la li- 
bertà d’Anconitani fotto pretcfto chel’vfauano in mala 
parte ; mandarono in luo foccorfo diece mila fanti, i 
quali , poi ( come fi dice ) furono in parte cagione con la 
loro andata che Anconitani fi rendeffero al Sig. Luigi 
Gonzaga detto Rodomonte Capitano delle genti del 
Papa. Perche hauendoperl’auanti gagliardamente fo 
ftcnuto l’affedio , al veder lo ftendardo di Icfi diedero , 
con patti che’l foccorlò de' noftririmancffe alla campa- 
gna , la Città in mano del Gonzaga . Mà il Papa ricorde 
noie affai de’ benifiti , vedendo che i noffri non haueua 
no riguardato , per difendere la Ina dignità , à i tempi, ne’ 
quali per la gran carcflia la Città haueua grandilfimo bi- 
sogno di denari: concede al Commune molte effentio- 
ni , e priuilegi ; conduffe à buon termine alcune paci , 
che nello ritorrc il gouerno al Cardinale Cefarino erano 
(lare rotte . Onde per quella via effendo l’anno mille cin 
quecento trenta ceffata la pelle, e quietate alquanto le 
difeordie ciuili ; attendeua tutto il popolo à riftorarfi de’ 
danni paffati ; c penfando veramente ogn’ vno di godere 
per l’auuenire vna gioconda pace, fé feordate le cofe pafi 
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lare arrendettero i Cittadini con fincerità alle cofc publi- 
che ; non era alcuno , che facete di quelle molta ìicor- 
danza . Anzi io giàinteft dire cheinfiniti, quando fi ra 
gion3iiadi (imiti cofe,fi fingeuano (memorati iolo per 
non dare occafionealla vendicatiuagiouentù di ritorna 
re alle difeordie . Il che certamente con gran prudenza , 
à parer mio , quelli tali faceuano ; e voleflc Dio che que- 
lla v fan za fu de fiata accettata da tutti i vecchi per all'ho- 
ra,epoi; pereioche i gioueni,non fapendo le difeor- 
die , e le nemicitie , che hanno tenute i loro Auoli , e Pa- 
dri , vaierebbero molto più quieti che non fanno . Re- 
gnando dunque in quelli tempi in quella noftra Città v- 
na moderata pace) accade cola di grande fcompiglio? 
pereioche alcuni Cittadini, i quali haueuano la cura di 
proucderele cole necdTarie per lo vitto divo monafte 
riodi donne forefliere, che di nuouo fuor della Città era 
fiato dirizzato nel luogo, doue hoggidì è la picciola Chic 
fa di San Giouanni ; cominciarono fotto colore di So- 
urafianti à praticare famigliarmenre per lo monafierio. 
Si che potendo più l’empietà , eia feeleratezza loro, che 
la bontà di quelle donne, in brieue carnalmente fi rime- 
fcolarono infieme . Mà la cofa poi edendo feoperta per 
via di alcune fanciulle della Città , che vi erano fiate po- 
lle per feruire à Dio ;fu minato dal popolo il monafie- 
rio , e gli autori di tanta feeleratezza hebbero tanto di 
aitedimentO) che infieme con quelle donne fuggirono 
la giufiitia fecolare , fe ben la diuina non già : pereioche 
con tutto ciò morirono poi mileramente , e reftò la loro 
ftirpe fpenta. Delle fanciulle furono alcune , che fegui- 
rono alrroue il monacato, tra cui fu Seftilia Catani, che’n 
vita, e dopò morte hebbe grandiflìmo nome di lantità. 
Ora poi effen do cagione quelli fuccefii , infieme con la 
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ricordanza delle cofe paflare che gli Elmi fi haueflero ac- 
quifero apprefio i Papi nome di fattiofi , e di mantenirori 
di diicordie , cagionarono che nella corte Romana i no- 
ftri erano hauuti per huomini autori di feditioni , c di ga- 
re . Il contrario di che volendo à quella corte dimoflra- 
re il Magiftrato , principalmente quando Caterina Cibò 
diede la figliuola con dorè del Ducato di Camerino à 
Guido Vbaldo primogenito di Francefco Maria Duca 
d’Vrbinoje Paolo Terzo Pontefice Mafiimo , contra- 
ttando quel Ducato fiotto pretefto che era feudo , il qua- 
le , fecondo i Leggi fti , non palla allefemine, molle guer- 
ra al Duca , che fi apparecchiaua à difenderli ; volonrieri 
à petition del Papa cominciò, Inficiando le gare particola- 
ri, per aggrandire la dignità di quello,àfar fare tutte quel- 
le prouilìoni , che per dar lattalto à vn luogo forre delta 
montagna, e ben munirò, bifognano: E poi ordinò quan 
do circa l'anno mille cinquecento quaranta, il medefimo 
Pontefice hebbe accordato con vna buona lemma di de 
nari le cofic di Camerino , & era di patteggio per quella 
Città per andare ad abboccarli con Carlo Quinto Impe- 
ratore à Bufleto, che ne gli archi alzati in honore del Pon 
refice vi fi pingeffe il tempio di lano chiufio ; e fece che 
due gentil’ huomini apprefenraffero al Papa infiemecon 
le chiatti delle porte della Città , vn grotto ramo di oliua. 
Del che li dclettò tanto il Pontefice che dille . Piaccia à 
Dio , figliuoli miei , che quelle cole fieno fegno non fio- 
io della pace di quetta'Cirta,mà ancora di quella, che io 
vado tramando per vtile di tutti i Criftiani. Le quali qua- 
li medefime parole par che ripetette poi anco, la mattina 
feguente nel tuo partire ; Percioche diceli che dille al Ma 
giurato , quando il Con&loniere gli baciò su le fcarpe le 
croci d’oro : auuertirere di contentare quella pace, con 
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la quale tic hauete (aiutato , noi vi folciamo . Fu riceuu- 
to il Papa dentro la Città con grandidìma feda del popo- 
lo , e con tanti tuoni > e rumori di trombe , di artiglierìe , 
di tamburi > e di campane , che pareua che nella Città 
alloggiane vn grò didimo, ebellicofo ederciro. Si partì 
poi la mattina Teguente al giorno , che era venuto in le- 
lì,perBudeto,emoftrodìal popolo molto humano,e 
amoreuole de’ Tuoi fuddirLlmperoche diligentidimamen 
te cercò informarli del reggimento della Città,* & vfcì 
fenza fuperbia , c alterezza in publico à farli vedere con 
vna lieta faccia , e con vna grandidima Immanità , la qua- 
le anco pareua tanto maggiore , quanto più i Prelati, che 
lo feguiuano , li sforzauano per mantenere la loro digni- 
tà, vfarc gran pompa. Partitoli dunque il Papa, come 
dicemmo ; quella quiete , che di già era ineaminata nella 
Città, li cominciò per caufe leggeriilime à turbare in mo- 
do , che ricominciando poi gli odii , e le gare fra’ Citta- 
dini , fu trauagliata la Città vn tempo dalle difeordie ci- 
udi . La qual cofa alcuni in quelli giorni didcro edere Ha- 
ta dimoftrata l’anno mille cinquecento trenta e noue dal 
nafeimento d'vn moftro, che d’ vna meretrice nel borgo 
di Terra vecchia era nato con vn piede folo , e con vna 
coda à guifa di force . Mà io ciò non affermo , perche li- 
mili moftri , fe bene alcuna volta dimoftrano le cofeda 
venire ; nondimeno non può l’huomo parlando criftia- 
namente accertare da quelli le cofe future. Creda per 
tanto ciafcuno fecondo il fuo retto giuditio ; e badi fapé 
re le cofe padate per potere congetturare l’auuenire in 
quanto fenza alcuno velo ne li dimoftrano , e preparano 
atlanti . Quelle liti, e gare adunque trauagliarono vn 
tempo la Città , e furono cagioni di vari ammazzamenti , 
ehomicidi: efe bene molte volte in vari tempi e parfo 
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al popolo che fieno fiate (pente ; nondimeno all’ occafio- 
ni fi è veduto che erano addormentate per potere con 
più femore quando fi rìfuegliauano rincominciare. Il 
che bene dimoftrerci , fe mi fode lecito , c non hauelfi in 
qnefti miei difcorfià ingiuriare alcuni viuenti , e à lauda- 
re molti, che per parentela mi fono ftrettifiìma mente 
congiunti, fcoprendo con più d’vno efiempio la maligni- 
tà , gli odii , e i rancori di molti , che fono tenuti dal po- 
polazzo , per coli dire, fenza fele . Ma non efiendomi le- 
cito per non farmi goffamente fotto coperta della verità 
difamarc ; tacerò , e mi bafierà che quelli tali , leggendo 
per auuentura quelle mie fatiche, riconolceranno i loro vi 
rii, e non porranno à feftelfi negar!o;percioche la confcié 
tia 'e grandi (fimo teftimonio predo à ciafcuno di fe Aedo. 
Edendo adunque rrauagliara quella nofira Città dalle di- 
fcordie ciudi , acciochc non fi venifle mai à fiato di quie- 
te, fuccedeche Paolo Quarto Pontefice Malfimo comin- 
ciò à muouer l’ armi contro il Signor Marco Antonio Co 
lonna Barone Romano ; e che condude in Italia vn grof- 
filfimo edercito Francefe per tentare di fcacciare gli Spa- 
gnuoli del Regno di Napoli. Onde edèndo per quelli ma 
neggi , e penfieri del Pontefice quella Città trauagliata 
ogni giorno con nuoui balzelli, e da diuerfi foldatijle 
conuenne di più l’anno mille cinquecento cinquanta fet- 
te alloggiare Monfignor di Ghila con trenta mila huomi 
ni. Il che quanto di danno fude ài noftri, ogn’vno può 
confiderarlo. Percioche quelli fe bene erano arniche an- 
dauano in fàoor della Chiefa contro fua Maellà Caroti- 
ca ; nondimeno tagliauano gli arbori , guafiauano le bia 
de non marure,e faccuano ogni forte di male. Dicefi 
che al Duca di Nemors venne volontà di giocare al palio 
ne con alcuni de i noftri gentil’ huomini ; e che hauendo 
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perduta vna certa quantità di denari, nlpole à richieda 
de’ vincitori, con collume barbaro, che fi doueuano con 
tentare di hauer vinto in quel giorno per rhonore,che 
gli tornaua di hauer fuperoto vn Duca, lenza altro diman 
dare : e che’ 1 Signor Torquato Orfini rifpofe con vna 
certa fingolar modeftia à Monfignor di San Vitale , che fi 
vantaua di potere egli folo co i fuoi valenti Guafconi 
prender la Città; che non gli farebbe coli felicemente 
riufeito il penderò ; perche allo rumore dei tamburi ha- 
urebbe rifpofto il terribile Tuono delle campane. La qual 
quali medefimarifpoftaleggefi che Pietro Capponi fece 
in Fiorenza pure à’ Francefi , quando voleuano porre à 
Fiorentini alcune condittioni circa l’accordo molto in- 
giufte . In oltre dicono i noftri che in quello tempo fi fe- 
ce vn folenne fpettacolo di vn fanguinofo abbattimen- 
to; imperoche due Francefi, à i quali fu adeguato per 
campo franco vna di quelle Ifole, che ne gli vltimi gior- 
ni di Marzo per la poca acqua Tuoi fare il fiume, combat- 
terono con tanto valore, e odio, che alla fine rimafo mor 
to vn di loro , il vincitore non potè godere lungo tempo 
la fentenza , e l’allegrezza della vittoria , perche poco ap- 
predo portato da fuoi amici ferito, e mal trattato in vn ca- 
taletto al campo , fi morì delle ferite . Stette in quello di 
Iefi quello effercito quattro giorni; e il quinto larga, e 
gratiofamenre rinfrescato con gran menuiglia della a- 
bondanria,e de gli ordini di quella Città fi partì : Perciò* 
che hauendo quelle genti rìrrouato graudidìma douitia 
di tutte le cole neceflàric al viuere humano -, lodauano 
grandemente la fertilità del paefe , e gli ordini , e le pro- 
uifioni fatte nell’alloggiarle . Le quali , perche veramen- 
te con merauigliofo artifitio , e ingegno, erano Hate fatte 
per commidìone del Capitan Roberto Santoni huomo 

certo 
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certo valorofa, e all’ hora Confalonicre, racconterò bre. 
uemente acciò pollano trarne vtilità i lettori . Haueuano 
i noftri per alloggiare quello grandiffimo eflercito , dopò 
l’ hauer compartite le campagne , e i colli vicini alla Cir- 
tàfra le loro nationi , piantati nel borgo di Terra vecchia 
in vn certo quadro di quaranta in circa palli , alcuni ‘le- 
gni, che con honetto fpario di diritto dilegno lì congiun 
geuano con chiodi groflì di ferro con alcune traili} e den 
tro vi haueuano condotte groflillìme botti di vino . Do- 
poi haueuano fatto fare cationi d’alfe d’abeto capaci di 
quantità di pane , e di orzo , che polli in su i carri erano 
tirati daicauallidouc folTe flato dibifogno. Et erano 
Hate mandare tutte l’Arti, in feruigio de i faldati, fuór 
della Città icfabricate varie botteghe di legname, e di 
mattoni murari à terra j perche vi eflfercitalfe ognuno il 
fuo mifticro . Si che con quelli ordini à punto parcua la 
campagna , la quale rifplendeua per le varie farti dell’ar- 
mi , e daua per gli ornati pennacchi , e collane d'oro, che 
in tetta , e al colla fagliono i Francelì nelle battaglie por 
tare , belliflìma rnoftra à riguardanti ; che fulTe vna nuo- 
ua ampia Città copiola di tutti i beni di Fortuna . Si par- 
tì dunque , come dicemmo , quello merauigliofa , e co- 
itolo elfercito il quinto giorno i e alcuni de’ loro Capi lì 
merauigliarono grandemente , per quanto vdii già' dire 
da vn certo contadino, in intendere che vna donna in 
vna certa Villa haueua portato due meli vna creatura 
morta in corpo. Mà veramente quello fatto rifpetto à 
quel che io voglio hora dire , non fu cofa tanto meraui 
gliofa; percioche ritrouòlìì in quella Città con molto più 
grande ttupore , fi come di ciò fra gli altri mi può efTcre 
chiariamo tellimonio il generofa M. Giacomo Colocci, 
che l’anno mille cinquecento fetranta quattro vna don- 
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na haneua portato vn fanciullo morto fette anni in cor- 
>o, e clic per la corruttione di quello ,coftei mandaua 
fra gli eferementi alcune picciole olla humanc. Alcune 
delle quali mi ricordo io con frelca memoria hauer vedu- 
te ; pcrcioche fuo marito mio grandiffimo amico le mi 
moflrò con le lacrime a gli occhi , dicendomi : hora 
m’accorgo donde procedeua il male, che fette anni con- 
tinui hà trauagliato mia moglie ; e che lì truouano molté 
cofe in ifperienza , le quali le le confìderiamo co i fonda 
menti filolofici, e co i canoni medicinali, paiono impolfi- 
t>ili . Partitoli per tanto >1 detto elfercito , parue à punto 
che le bellemmie date non folo à i Francelr , ma anco al 
Cardinale Carlo Carrata , e à Gio. luo fratello Conte di 
Monrorio,e Duca di Pallino dalle donne ,eda i fanciulli 
di Iefi giungelTcro al cofpetto di Dio. Imperoche di tan- 
te genti,che vennero in Italia , non ne ritornò in Francia 
viuo vn terzo ; e il Cardinale , e il Duca con molti loro 
leguaci , che erano flati autori di condurre in Italia tanta 
gente ftraniera , furono poi miferabilmente giuftitiàti in 
Roma per commilitone diPio Quarto Pontefice MalE- 
mo . Al tempo del quale , e del fuo fucccflbre , che fu 
Pio Quinto , quella Città fe bene hà patito molti difagi 
pcrcontodeifoldati,chein diuerli tempi fono pattati 
per Io territorio nollro , e per lepartialità d' alcuni ; non- 
dimeno à poco à poco s è venuta rifiorando de’ mali pa£ 
fati, e fi è condotta, mediante il buono gouerno degli 
ottimi Cittadini, in termine tale, che veramente con me- 
rauiglia fi fa hoggidì riguardare da tutti i vicini popoli re 
fiorilce in ettà tanta quiete , e pace publica , che fi veggo- 
no i principali delle fa trioni pattate mangiare, e bere infic- 
ine. Il che quanto forte argomento lia di perpetua pace 
non e cola difficile à conofccre. Bene e vero che à i gior- 
ni patta- 
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ni paflati fi dubitaua di qualche grande inconueniente , e 
chedinuono non ricominciaffcro le fartioni ciuili;per- 
cioche dcfiderando , e volendo molti , che le colte , e i 
balzelli fi pagafiero al Pontefice dell’ entrate publiche , c 
molti altri che quelle tali Entrate fi ferbaflero per far pon- 
ti, affettare ftrade,K edificare luoghi pii; erano i Citta- 
dini in tanto tumulto , die molti odianano i fuoi parenti, 
e fi sforzauano di ottenere i Ioto intenti per mille modi , 
evie. Mà quelle cofe alla fine ceflàrono*; imperoche ef- 
fendodel tutto informato Monfignor Monte Valenti di- 
gniffimo gouernatore della Marca , per opra , e di Vitto- 
rio Rocchi , e di Paolo Buonafede , e d’altri, che amaua- 
no l’vrile publico , fi conduflè in quellaCittà , e per que- 
tare quelle difcordievsò tanta arre che nel mefe di Lu- 
glio di quello anno mille cinquecento fettanta fette fe- 
ce Jagunare il Configlio generale; e di comm unc confen 
fo de i Configlieli , parlando à tutti pubicamente , mo- 
ftrò quanto imporri la concordia ; e s’ adoprò in tal mo- 
do che’ n quel mcdefimo giorno fece nafcere tra quelli 
(congrandiffìma lua gloria ) capitoli perpetui di pace 
Onde fi 1 pera per l’auuenire grandiflìma tranquilliti;! 
nons’hadubio che’l medefimo Monfignore non pon- 
ghi vn giorno lodato fine alla lite , che è in piedi per ca- 
gione dell’entrate tra’ noltri , e’ 1 lor Contado , fe lungo 
tempo reità in quello gouerno . Il che con ardente , c lo- 
dcuol penderò procurò prima l’ Illultre , e Reuerendiffi- 
mo Monfignor Sega , fe ben non potè poi ottenere . Mà 
nella prudenza di quello fagace vecchio confidano tan- 
to hora i Cittadini , che di lui fi promettono , come ve- 
ramente poffono, ogni gran cofa. Il che à Dio piac- 
cia concedere , accioche feliciffima mente viua per l’au- 
uenire quella Città fotto il Pontificato di Gregorio XIII 
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e de gli altri futuri Pontefici ; e (orto la cura di Monli- 
gnor Gabriello Monti dignifiimo iuo Vefcouo, l’ indù. 
Iria , c diligenza del quale circa l’amminiftrationc delle 
cole facre, intieramente fu conolciura quandoMonfì- 
gnor Pacino Vifitatore delle Chielediffe non hauere ri- 
trouato diocefi alcuna tanto diligentemente riformata 
quanto quella di Monfignor Gabriello : Come quan- 
do in quello anno miracolofamente li è fcoperta la de- 
uotione del Crocitìflò ; e l’anno pattato venne in que- 
lla Città tanta quantità di gente per pigliare il Già- 
bilco conccfio l’anno mille cinquecento fet- 
tanta e fei dalla bontà di G r e g o- 
r io xii I. Pontefice 
Maflìmo . 
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Ovendo io fecondo il mio fi ile bora 
che fin giunto, Genero fi Signore , al 
fine di quelle mie fati che } e di queflo 
o libro , far mt 
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|gj vltimo , e terfo libro 3 far mentione degli huo- 
Jp mini f amo firn armi, e in lettere , che fino flati 
jj$|| nello fiatio di tutto queflo tempo , del quale ho 
(critto queflo •vltimo libro* figuirò } accioche j;f' 
^ dall' or dinari zji de' nomi non argomentale al fi 
ifj cmo maggioranza , o nobiltà, l' ordine 3 c he di 
già ho cominciato a figuire , cioè circa gli huG- 
^ ^ mini 3 che hoggid) viuono , porrò prima i nomi 
di quelli, che fino di maggiore eta 3 e circa que- 

F<l!n ^ 3 C ^ C ^ ^ Signore Dio ha chiamati a 

fi, prima i nomi di coloro ,che prima hanno la - 
filato il corpo loro alla terra. E di quelli f fiero f ' 
che i vini, come i morti,fe intenderanno le co - 
fi di queflo mondo- non mi ne [ape ranno dì ciò 
fi non gradoipoicheciafiuno ha à contentar fi, 
fi non è ifiiocco,d'eJfer laudato da, benché me- 
diocre ,firittore . 
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RANCESCO Ripanri frate dell’or- 
dine de i Cappuccini s’illuftrò l’anno 
mille quattrocento ieflanta: fu Genera- 
le della fua Religione: compofe alcune 
belle Opre in Teologia: e viffe Tempre 

tanto Tantamente, che delle fue qualità 

i tiene ancora memoria da vari Religiofi Cappuccini 
vari luoghi. 

TOMASO GHISTLI ERI famolo Lmun ui 
leggi, e Velcouo di quella fua , e noftra Patria fu huomo 
di gran lettione : acquiftò molti honori : e nelle cofe del- 
la Chiefa attefe diligentemente . Fu anco grande amato- 
re de’ poueri;K egli fu quello ; che ritrouò l’anno mille 
quattrocento feflanta noue il corpo di Santo Settimio 
Vefcouo , e Martire. 

PIER MATTEO CISCO nato dell’honorata 
famiglia de i Cifchi , la qual lì dice che anticamente heb- 
be da Federigo Secondo Imperatore l’Aquila in dono; 
vifie con grandillìmo Ilio honore l’anno mille cinquecen 
to diece : fu condotriere d’vna banda d’huomini d’armi : 
e finalmente morì,mentre di caualli,di arme, e di fopraue 
Ite (i prò ucdeua per le guerre, che erano in ,J ’ : ~ 

matura morte in Manfredonia. 
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A N G E LO R l P A N T I' dotto nelle leggi curili, 

Angelo Ri- 


e canoniche fu di molto nome circa il cinquecento : ot- 

putì . 


tenne piolti honori,e priuilegi da vari Principi : e fu crea- 

4 


to Vefcouo di quella Città lua Patria : c col Fuò giuditio 

I 

fece tale renitenza a’ Tuoi valorolì nemici, che dette più 
volte da mcrauigliare al popolo . 



GVASPARRI GARZONI celebrato Dottor 

G turpe rr» 


di leggi Borì l’anno mille cinquecento dicifette : fu huo- 

Garzoni. 


mo di molto coniglio, e giuditio : e fu amato per le lue 
virtù grandemente da Leone Decimo, eda Clemente Set 
rimo Pontefici Mattimi , al feruigio delli quali Rette per 
molti anni . 

PIERSIMONE GHISILIERI chiaro Dot 

Pierlimont 


tordi leggi curili, e canoniche fu molto Rimato da dotti: 

Gbifiiieri . 


hebbe per le fue virtù vari carichi nel gouernare i popoli : 

| 


e fu caro à vari Signori. Morì poi nella Patria circa l’an- 



no mille cinquecento venti . 

ANGELO GOLOCCI huomo letterato in 

Angelo Co- 


tutte Iq feientie fpafe talmente la fama delle fue virtù, che 

locci. 


fu per lei creato Vefcouo di Noceratefi deiettò tanto del 

-h . 


le lettere, e dell’antichità, che dal Fauno fu chiamato fui- 
lceratiflìmo delle lettere , e delle cofe antiche . Quelli ri- 
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cuperò dalle mine del Tacco di Teli molte fcritture pubii- 
che , e ieuò dalle mani de’ foldati molti priuilegi , che da 
vari Imperatori Tedefchi erano flati concedi al Commu- 


1 

ne. Mà hoggi con tutto ciò non ho io potuto vedergli ; 
percioche per la poca cura di quelli, che li trouarono alla 
ina morte, tutte le fcritture , e antichità , le quali per gran 
gloria haneua egli raccolto, andarono in mala pane. 

PIER’ ANDREA RIPANTI figliuolo natu. 

t i 
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Pie»’ Andre» 


rale di Angelo Ripanti fu huomo di grandittimo giuditio, 

«ipVÙ. 


e molta letteratura: e per quello meritò di efler creato Ve 
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fcouo di Opp'ido Città nella Calauria. Di più con gran- 
dilììma Tua lode fu da diuerfi Prelati grademente amato. 

ONOFRIO BVON AFEDE, huomo aliai nel 
le cofe medicinali eccellente, ville con molta riputatione 
fra fuoi Cittadini : e ne i faflidi , e franagli del Comma- 
ne moltevoltc fi porrò in tal modo, che da vari Ponte- 
fici fu honorato . Quelli amaua tanto il ben publico, che 
doue vi era l’vtil di quello , non rifparmiaua nè alle fue fa 
coirà, nè à fatica del corpo. Morì poi quali vecchio glorio 
fo delle fue opere, e rilplcdente di vna certa humamtà,del 
la quale egli era dotato, nella Patria fra gli arniche paréti. 

FR A NClOLINO FRANCIOLINI Capi- 
tano valorofo fiorì circa l’anno millecinquecento qua* 
rama : fu da (ignori Venitiani , per haucre con vn bellif- 
limo firatagcmma dato aiuto à Cattaro,chc era elfediato 
da Turchi grandemente amato : es’acquiftò.,per hauer 
difefo Tortona , nelle cofe militari merauigliofi honori. 
Morì poi di morte fubita in Vrbino l'anno mille cinque-, 
cento cinquanta tre, dopò haueremolrè volte combat- 
tuto con vari Capitani , e foldati à corpo à corpo . 

IPPOLITO GHISILIERI nato della nobil 
famiglia de’ Ghifilieri, la qual truouafi che trecento an- 
ni fa venne ad habirare in quella Città , fu huomo mol- 
to valorofo : per vn tempo fu molto in gratia di Colmo 
Primo Duca di Ferrara ; e in feruigio di lui fu Colonnel- 
lo di non fo che migliaia di genti : Scacciò di Piombino 
Terra di Tofcana i iuoi antichi Signori, che difendeuano 
contro Farmi del Duca la loro libertà : e morì pofcia non 
fenza fofpctro di veleno gloriofo delle fue opre in Icfi . 

M AIOLINO JB I S ACCIONI Capitano de- 
gno fu di molto ^rido l’anno mille cinquecento cinquan 
ta doi ; e s’adoprò tanto valorofamenre in feruigio de’ 

» Signo- 
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Signori Venetiani,cbe fu da quella Signoria molto hono- 
rato . Morì in Cipro circa l’anno mille cinquecento TcT 
Tanta c otto con dolore di rutti i Tuoi foldari . 

GIOVAN BATTISTA MORICONI pre 
giato guerriero fu quali nel medefimo tempo che Fran- 
ciolino:era di natura benigna ,e amoreuole:& hebbe 
da'Signori Venetiani carichi honorati nelle guerre. 

ROBERTO SANTONI Capitano efperto nel- 
li maneggi dejla guerra, fiorendo l’anno mille cinquecen- 
to cinquanta e Tetre, fu Rimato perlo Tuo valore da diuer 
fi Principi, e Signori: acquiftò vari honori nelle coTe della 
militia,e in quelle fi portò valorofamentc. Morì poi alla fi 
ne in Candia l’anno auanri che Teguifie la notabile rotta , 
che hebbe il Turco dall’armata de’ Criftiani . 

SCIPION GRITIO, pallàio di vira l’anno mil- 
le cinquecento Tettanta e Tei di età di tredeci ò quattorde 
ci anni , so che è molto ben ricordato , e lodato da tutti 
noftri , come da molti di fuori . Fu di eleganza di corpo, 
e di coftumi , e più di bellezza d’ ingegno molto (ingoia- 
re ; e coli giouinetro con vna certa grarioTa feucrità mo- 
liraua ben conofcere il valore di Tua perTona, concorren- 
do generoTa,e affettionatamente nell’auanzarfi con Maf- 
finiflà Gritio Tuo cugino. Onde ben* hanno hauuto,e 
hanno cagione , oltre gli altri della fua famiglia , di pian- 
gerlo lungo tempo i fuoi genitori, chef hauerian vedu- 
to col tempo ad altiflìmo colmo di gloriale non era dal- 
l’inuidiofa morte tolto del mondo coli per tempo . Morì 
di febre putrida otto ò dieci giorni dopò Seruilio Gritio 
Tuo Zio,huomo chiarimmo per bontà di vita, e di Religio 
ne . A’quali io per meriti loro, c per obligo mio , più che 
per affettione, hò voluto , con l’occafione di quello luo- 
go dedicar quello brieue elogio. 
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A B I O *B A L D A S S T N I valorofo 
Capitano viuc hoggi con tanta ino- 
ltra dì fedeltà , c di valore, che i Signori 
Cefarini Baroni Romani hanno Tem- 
pre tanto in tempo di pace , quanto di 
guerra confidato in man fua la fortez- 
za della Rocca Sinibalda . E quefto degno vecchio è 
di tanto venerando , e grato afpetto che inuira ogn’v- 
no ad amarlo . 

AVRELIO GHISILIERI gentil’ huomo di 
fìngolar bontà , e dottrina è talmente apprezzato nella 
corte di Roma da vari Prelari , e Signori che ben li può 
fperaredi vederlo vn giorno in quel grado che le file 
virtù mentano. Ancora ne’ fuoi ragionamenti è piace - 
uolilTìmo ; e come quello , che ne’ fuoi giouenili anni fi 
dottorò nelle leggi ciuili , e canoniche, c di molto giudi- 
rio nella profellìone leggale. 

’ " IPPO- 


io5 



HV OMINI FAMOSI. 


IO? 


I PP OLITO COLOCCI gentil’huomo di rare 
\ egualità , e di ardentedefiderio di dottrina attende tutfa* 
1 uia allo Audio delle belle , e piaceuoli lettere : e per po- 
| ter ciò far più commodamenre ama affai la folitudine . .. 

GIVLIO AMICI chiaro dottor di leggi , e Re- 
Iferendario ApoAoIico c hoggidi di tal giudirio , e difeor- 
Ifo che non folo hi meritato di hauere diuerlì carichi nel 
gouemare i popoli ; ma ancora dielTer molto amato dal- 
li’ Illuftiidìmo Cardinal d’Vrbino,c da altri Prelati ,ap 
[predo i quali è anco molto in graria perle fue buone ma- 
| niere Antonio Amici fuo fratello . «• 

.DESIDERIO, e Bifaccione Bifaccioni fratelli Ca 
jpirani valorolì viuonoin quelli tempi con molta gloria 
Idei lor nome;e hanno talmente allargata la fama del Toro 
|valore,chefono'acommun voce polli fra i migliorifol- 
|dati,che fieno nella Marca. Cofi febene hanno fpefo la 
[loro gicuentù più tolto nelformi,che nelle lettere; nondi- 
meno fono di fpiritr sì ardenri,8£ eleuari,cl1e difeorrendo 
Ifopra qual fi voglia materia dimofirano effer nutriti non 
fra i rumori deiformi, ma fra la quiete de gli Audi . 

ALESSANDRO AmiciCapitano honorarilfimo 
fpafe,e fpande con tai.giri la fua fama, che s ha acqui Aaro 
tanto di gloria, che’I Duca di Sauoia non folo l’anno mil- 
Ile cinquccenro feflanta e cinque lo chiamò à fuoi feruigi; 
Ima anco, dopò hauerlofper quanto dicefi)riceuuto corte 
lfemcte,gli pofecó le fue mani vna collana d’oro al collo. 
| GIROLAMO Bifaccioni fratello naturale de’ lo- 
uradetti Bifaccioni huomo molto dotto, & vniucrlale , è 
[nella Poelh di gran valore,e nell’altrefcienze affai chiaro. 
[Egli ne gli anni paffati compofe vna belliffima egloga, e 
in effa veramente moArò quahto vaglia in limili forti di 
[componimenti . 

P ii POTREI, 


Ippolito Co 
locci . 


'Giulio Ami- 
ci. 


Antonio A-*" 


mici . 


Delidcrio, e 
Bifìccione 
Bibcciooi . 


Aleffindro 

Amici . 


Girolamo 
Bi Pecioni. 
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,o9 HVOMINI FAMOSI. 

i 

1 • • ‘ 

Po T R E i, fe IO volefi porre nel numero degli 
buominifamofi tutti t degni Canali ieri, e Dot- 
tori , che furono , e fono in queSta Citta » allunr 
garmi molto , e mo tirar e tnfieme che non man- 
carono , ne mancano gentiluomini , che di 
magnificenzja, e liberalità hanno illustrata, e 
illustrane quelita Città ima perche mi partirei 
da quel prete Sto, cheto feci nel proemio di que- 
sto mio Ristretto ; non ho voluto, ne voglio vor- 
rei nomi loro in questo luogo, non perche le 
loro qualità non lo meritino ; mà per 
che non par cherhabbiano co- 
si acqui flato fama t egri 
do apprejjo fore- 
Jìieri, 



1 

PER- 
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£rch e molti miei Cittadini 3 hono- 
ratifiimo Signor Curilo 3 potrcbbono 
non fenica ragione defidcrare di /ape 
j| re Specificatamente in che modo le T erre , e 
C afte II a nominate da me j otto brieuifiime pa- 
11 role in queSto Ristretto rendejfero obedientia 
^ alla noStra comune Patria di Iefiho r voluto , à 
fòdisfattione di tutti qu e lische pote/fero ciò de- 
fiderare ,por re co queSte poche parole 3 e i nomi 
loro,e l modo, che n ciò o/feruauano. E me de fi- 
rn amente dopoi, perche ho antìueduto che non 
fa ra men grato a i po fieri s io porrò per quato 
bora fi /tendono le (ue forz>e,che apre finti per 
quanto fifino Stefei ho voluto anco far menilo - 
ne di tutte le Castella f che hoggid) tiene fitto [ 
di fi. Il che credo finalmente che ne a voi , ne 
ài lettori farà difiaro fàpere * percioche 
quindi ancora fi potrà conofiere 
in parte la grandezza j 
la gloria, e Iv alare 
dilefi. 

imm 




fio 



Retorfia . 
RouelUno. 


Corioaldo . 


La Serra del 
Conte • 


Lapiro . 


Mont*Albo- 
do. , 

f. V 

Lo Staffalo 



ETORSIO, e Rouellano eran gii 
lotto la giuri dittione di Iefi ; portatia- 
no nel giorno di San Fiorano il palio , 
6 i erano obligate à mandare diece huo 
mini de i Primati , che haueflero in no- 
me del Commnne à giurare di offerna- 


re quel che gli farebbe commandato dal Comtnunedi le i 
fi . Mi hoggi Retorfio gli giura folo fedeltà . 

m r\ r kt 4 t «-x. /> «.am* **mm a ma((à Hi 


COR INALDO portaua ogni anno nella fetta di 
San Fiorano vn palio di valore di diece libre ; Sé era obli- 
gata mandare nel medefimo tempo vent’e cinque hnomi 
ni de i loro, che in nome del Cotnmunc haueflero à giu- 
rare come di fopra Retorfio . Il che medefimamente in 
parte ofleruauano la Serra del Conte , il Mergo, il Saffo, 
San Martino de i figliuoli d’Aldone,la Ripa,Accoli,Caftel 
Montano,la VillaTaflennaria, e San Lorenzo . 

LAPIRO portaua nel medefimo giorno di San Fro 
rano il palio di valore di diece libre, 8 é era obligatadi veni 
re in aiuto di Iefi contro i nemici di quello à richicfta del 
Commnne . Sopra le quali cofe fi legge in vno ifiromen 
to hauer contrattato Buono all’hora Conte, e Signore 

del luogo* - 

MONT’ ALBO DO portaua ancora il palio^o- 
me di fopra gli altri luoghi, 8É era òbligata di andare con- 
tro i nemici di- Iefi , e di mandare diece huomini , i quali 
haueflero à giurare fedeltà al Commune noftro . j 
LO STAFFÒDQ portaua il palio , & era obliga- 
ta à far guerra , e pace con gli nemici diteli à richiefta de 


Cotnmu- 


I 


TU 


Comm ime. Il che ancora ofieruauano Monte Nuouo, 
ia Rocca di Mezo , e il Monte di Santo Agghio . 

LA SERRA Di SAN CHIERICO pagana 
ogni anno per tributo vent’c cinque libre Rauenati, e An 
conitane: 8£ era obligara di mandare nel medelìmo tem- 
; po diece h uomini ) che haueflero a giurare come difopra 
Morit' Albodo. « . - o i. , : onblàr 

SANTO V R BANO, e Boccaleone rendeuano 
obedientia à Iefi diuerfamente da gli altri luoghi : perciò 
Che gli Oratori loro veniuano armati à cauallo fin'à Fui. 
melino , il quale fiume, perche gii, come e dettò ,cra con 
fine d'Italia, trono che da alcuni latinamente è chiamato 
con vóce greca Rnbicónj e poi fcaualcando, e diraman- 
doli in fegno di lummifÈone veniuano à piedi den*. 
tro la Città à giurate fedeltà , e homagioin mano del 
Gonfaloniere . e 

CASTELLO S TORÀ CO pagaua per tributo 
diece libre l’anno, K era obligato d’andare contro i nemi- 
ci di Iefi, fé però non fuflero Ilari Ofimani , ad arbitrio, e 
volontà del Commune . Quello Cartello , per cfler già il 
fuo territorio ripieno di arbori, e di querce, era abondan- 
te di latte ronde mandaua fuori buoni formaggi . Mà poi 
come dicemmo, qnandoà noftri circa l'anno mille quar 
trocento cinquanta Scozzarono it Paefe , quella abon- 
dantia mancò : e’ I noftro territorio , che già era medefi- 
mamente per la quantità delle felue, di quelle cole abon. 
dantiflimo ; reftonne priuo . 

LA B A R B A R A , e Monte Fano porrauano ogni 
anno nel giorno di San Fiorano il palio , # erano obtiga- 
te di venire in aiuto di Iefi, come di fopra l’altre Terre. 
Dopoi la Barbara , fi come anco la Rocca di Mezo, fu 
fottopofta alla giuridittione di Idi. Sotto la quale mede- ! 

i . fimamen- 


La Serra di 
San Chien- 
co. 

' 

Santo Vrba- 
no. 


Cartello Sto 
raco. 


La Barbara. 


>1 


/ 


Montt Mu- 
ciano. 


\ noni delle 
Girteli* di 
lefi. 


n" i*" 


I M 


(imamente forono Monte Marciano, il Monte di Santo 
Vito , Albarello , Orgiolo , e la Rocca di Finmefìno inde 
me con altri luoghi , e Casella , che vn tempo fa ò dalle 
guerre pattare, ò dalla lunghezza de i tempi fono Rate 
rumate. 

I NOMI delle Cartella, che hoggidì la Città di fefi 
tiene fotto di fe , fono gli infraferitti . Il Malfaccio, Mon 
te Carotto , Morto , Beluedere, Maiolati, Cartel del Piae 
no , San Marcello , Rafora , il Poggio di San Marcello, il 
Poggio cupo, Cartel Bellino, Mulciano, San Paolo, Mon 
te Roberto , Scifiano , e Santa Maria Nuoua . Il territo- 
rio delle quali è belliflimo j imperoche alcune di quefte 
hanno piaceuoli colline , e altri grande pianure , e belli 
colli . L'aere vi è falutifero ; impercio che è fottile , e cbia 
ro : e nella eftate non vi regnano fe non piaceuoli venti- 
celli. Vi fono perfetti vini , e oltre vna gran copia di frut- 
ti, buone ricchezze, e gran quantità di popolo. Si che 
veramente fi può non foto affermare , che alcune di que- 
Re Cartella tono per ogni rifpetto degne di effer fomi- 
gliate ad alcune Terre della Marca ; mi anco dire 
che tutte infieme , e nella bellezza dei (ito , e 
nella fertilità del territorio auanza- 
no le più vicine, e le più lon- 
tane Terre della Pro- 
ninna. 
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Rati AgoflinoFlor. 
nella leggenda del 
trasferimento del 
corpo, di San Ro 
mualdo . 

Il Bugato 1 
Il Biondo nell' iRoric . 

Ermolao Barbaro . * -y 

Gabimo Leto . 

Gio. Villani. 

Gio. Tracagnota . 

Gio. B.mifta Giraldi nel commen- 
tario delle cofc di Ferrara . 
L’infcrirtioni diRaimondoFuggc- 
rio di tutto il mondo . 

Onofrio Panuino ne 'libri della 
Rep. Romana. 

Pandoìfo Collcnuccio . 

Pompeo Pcllim nella vita di Nico»- 
lo Fortcbraccio. 

Siluio Italico . 

Strabone. ». . . 

Sfort ladc di Gió. Simoneta . 
Sfortiade di Pio 1 1. 


Statuti delia Città di Icfi. 

Tolomeo. 

Vita di San Settimio. 

V ita di San Fiorano . 

Diucrfi priuilegi, e fcritture, che fo 
no ncll’Archiuio di Icfi. 

Priuilegi.e iflromcnti, che fono in- 
ferri in vn prò ceffo celebrato 
ne’tempidi Leone Decimo, del 
quale n’hò hauuto notitia per 
mezo di quelli, che l'hanno culi 
gentemente veduto.e letto. 

Rclationi.c memoriali di vari hono 
rati vecchi , c di altre perfonc de- 
gne di gran fede . 

In Icrittioni, chcfi leggono in Icfi 
in vari marmi, e luoghi. 

Molte altre cofc, che fono Rate toc 
cate , c ferì tre per dichiaratone 
dcll'altre, fono Rate tratte da va 
rie, c diuerfe iRoric, le quali. per- 
che fono fàmigliari à rutti gli Ru- 
diofi delle cofc antiche , non fi 
pongono . 


SONET- 
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SS O N ETTO 

_ DEL SIC. GIROLAMO 

lg£) % I S A C C I O N I 

&S|Ì . da Issi. 

|p- 

SS Cr R ino- cbeF alma luce, el chiaro giorno 
Rendi a la patria ,e l’atra notte , e folta, 

One tbanea nemico Fato inneità, 

" g Col tuo nono jplendàr le fgombri intorno * 

-, J3 P° n menie come ^ crm ^ gloria adorno 
fcjg) R t dente moftra -, e come Itene 3 e feto Ita 

Pòggia a l’eternità 5 conimi accolta 
Fm non teme di Fato oltraggio , ò feorno . 

Odi poi, te di ch’aita laude honora. R 

Sfc • O figli (dice) glorio fi, ondilo 
3 H ebbi già raggi à par del Soli ucenti, 

(5® O petti efecelfi, o grandi alme, e pojfenti, 

** $£0 Q^.al fariail'valor r uofiro,e’l nome mio. 

Se lofi: il del mio Gx.it io hoggi non fora ì Èjgj 
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T vA V O L A 


DI TVTTE LE COSE 

PIV NOTABILI» 

CHE SONO COMPRESE 

.NELLA PRESENTE 


i * t 


OPERA. 



Istvìfo rende lefi al 
Vapa. ir 

Afe» ante giaEfinante . 7 

Aiftulfa muoue guerra al 

\Papa. . <■ .1 1 6 

A reo di marmo aliato in lafi^feieri- 

>go II. Imperatore. •• 13 

jt'ìZpV. daÈBc Signor di Ufi. if 

Ardire di va "valorofo giouene della fa- 
miglia de’ Galuani. •. 3 j 

L'autore raccòta in che modo hà [apuli 
i fuccefii delle cofe della fua Vatria. 16 
Anconitani occupano due Cqficlla di 
. lefi. ^ • . Ifo 

Alb are Ilo minato. • jo 

Apparecchi di pietra. ; 61 

Aiuto mudato da Efini aliali arbara. 60 
Anconitani, CJ Efini non combattono 
per tema della fcommunic a . 77 

Anconitani larghi tn far donatiui . 78 
Afcolani "Vinti da Efini . 80 

Animo grande d’vna donna. 83 

Abbattimento di due Franceft in le fi. 9 6 


B 

L A Barbara rendeua tribù 
. toàlefi. a 3 

Bcluedere , Mono , e Cafiel del Viano 
minate. 40 

La Badia diChiarauallc fugiddi lefi 6 1 
La Barbara fi mantiene nella demtione 
di lefi . 66 

La Barbarafi fottomette al Commune 
di lefi . 60 

l Borghi di San Fiorano, e della Valle fit- 
tati à terra . 8 7 

Battaglia tra Efini, e Anconitani . 3/ 

G 

T L Corso di Fiumefino era già di- 
uer fo da quel di bora. io 

Clemenza di Efini. ai 

Catelli di ferrojche fono in lefi. 4 a 
Cafiel Bellino persero nome GibeUino.4 a 
C.ireflia in lefi. 6f 

Crudeltà de'Vecegouematori del Cardia 
I naie Ce f arino . 87I 

'Collegio della militia de' fabri in lefi. s 1 
I LcCafieUa,cht r hoggidifono fiotto Icfi.u 


£L a 


Dina- 


*■» 


li 6 


TAVOLA. 


D Enari 

- guerre dai faldati. 


aficoft nel tempo delle 
1 1 

D\na pietra fcatorifae acqua. ■ -14 

Dificendi^a della famiglia Bagliona. 6 3 
Deuoticne grande in lefi. 74 

E 


C grandezza di lefi. 
f Ciò. Piccinino hi lefr. 

- t r -H •» , '* 

Hvma^ita drVaolo-ìlll. 


J È $ i fecondo alcuni neWmbria. *r 


*6 

*< 5 o 


94 


F S 1 n 1 pongono in cip agni diectrrr X le f l edificata auami Roma . 

, mila fanti, e cttccéto causili. 78 1 1 le/i fecondo alcuni dal fumé Efiià . j 
Efmi triòfanirdclla vittoria hauut a. 37' left dotte fufifie polla anticbifi.ma- 
Efmiccmbattonovalorofamehte . 3 ITI inente. j 

E fini in aiuto del Pontefice. - jvplf/ì aggrandita da gli Vmbri, eda'Fra» 

- -cefi - — f 

lefi coloniadegli antichi Rimani . jr 
lefi già era nella Gallia Cif alpina . 6 


Efini defiider ano viuere fatto il Tonte 
fice . J Ir 

Efini co l'aiuto di foo. Tedefchifaccheg 
giano i luoghi deuoti al Papa . %s 


Efini fi ritirino nelle Ville . 
Epitaffio, che fi leggeua in Ufi . 
‘•Epitaffi, ebe fi leggono in Ofimo 
Efini contro Fabrianefi . 


lefi bdlicofa 
jr. lefi miracolo fame ntc è liberata dei fac- 
to [ co. 19 

y lefi in poter di Francefilo Sforma . 48 


3* 


lefi in poter di Alfonfo Ri di 
poli . . 4 9y 

F I VM ■ li NO già confine d'italh.ój-lc fi ritorna in poter dello Sforma . fo 

Federigo li. difendeua le cefiedi lefi fedele à Francefilo Sforma. ft 
lefi . a4 lefi luogo oportuno per la guerra della 


»4 


Marca . 


U 

81 


%7jrUfi per tradimento i prefit . 

40 1 Innocenzo Ottano fa fare vna Rocca in 


lefi. 


L. 

•Arme del Comtnuntrr 


Federigo 1 1. cip o/lo dalPapa. 

Federigo 1 1. /ugge in Puglia 
Fermarti contro lefi . 

Francefco Sforma nella Marca . 4<m 

Fracejco Sfarla rende lefi alla Cbiefa. f 1 ' ' 

Fabriano è faccbeggiato . 8 *tj ¥ L Leoni 

il fine delle guerre tra Efini >* Antoni- \ Jc dilefi. 

lani. 8 £ Lil 

fame grande in lefi. 9 ° 'Liberalità di Senogaglicfi. 53 

Frane efi in Italia. 9 fi Lembai di -vengono ad b abitare in SantaT 


1 1 

8 ! Liberalità di Enrico VI. Imperatore. »» 


Frane efi fi merauigliauo della abondan^rì 
tiadiltfi. 9 * 

Francefilo Maria contro lefi . 79 


Maria Tfiuvua . 741 

il Legato condanna lefi in vna certa I 
I quantità di denari. 791 

M • D A- 


T* A V O L A. 


tif 


M 


M E D a o l 1 1 1 che fi ritruoua- 
no in Ufi. j.ii 

Medaglie, e acquedotti di piombo . 6 

Moiberbe Rf dell .Afta fignoreggiò le fa 
Martedì San Settimio. 13 

Morte itiSan fiorano . -rj 


Miracolo nella mone di San Fiorano . 1 4 r 

Miracolo grande in le fi. a 5 r 

il Mute di Santo Vito donato da Senoga-r Pefle grande inlefi 
glie fi àie fi. Y 33J 

Mnfctano fi di in poter di iAnconita- 
• ni. 6 ot 

Mufiianefi dimandano perdono al Com ■ I 
mune di Ufi . * 67 T 1 

.1 


Monte Marciano fu denato da Pio II 


dlefi . 7 il li Papa tenta d’accordare le differente* 

il Monte di Santo Vito è ajjediato dalle 1 che erano tra Ancorai ani, & E fini. Si 


genti di le fi . 
Miracolo grande . 
Móflro nato in lefi 


N 


T L Passo dell’imperatore piglio 
il nome da Federigo II. 


Vu aro Martire confinato in lefi . 
"Patti fra lefi, Fané, e Senogaglia 
Perdita d'anconitani . 

La Plebe contro i Tubili . 
Principio de gli il aiuti di lefi . 
Principij di J anioni. 


*4 
% 6 
%9~~ 
3 f 

3 * 

JT 

m 

6i 

66 


Prouifioni per difendere lefi 
I Principali di Mufciano ‘vergono ai bd 
bifore in lefi . 67 

Vfinci pii di f anioni ciudi . 69 

ProgrcJJo delle fanioni ciuili . 76 

Pio II. inlefi. 7» 


78 [ Perdita, che fecero i Sacerdoti . 84 

8 3 1 Pelle grande inlefi. $9 

pffr Tace inlefi. ~ 9 r ~ 

-\\Parole delPapa atConfaloniere . 93 


97 

99 

9P~ 


N At v a a de' popolari . S<n Prouifioni per alloggiare l'cffercito Frati 

Ttuoui ordini per fermar la pa- cefe . 
te. ~ * 60 Pace inlefi. 

Tiuouc gare fra’ Cittadini . 8 6 Principi) di nuoui odij . 

0 ci. 

O R a t t o n e à Efini . 341 1 /^\ V a u fieno le più antiche Chie ~ 

Origine della guardia di Ufi. 3 8 1 1 y ) fedi lefi. 11 

Otatiotiedi Cio.Vitellefcbi à Maicbia-y Quanto tempo flette fitto acqua il cor- 
rerli podi San Fiorano. 44 

jroll R 

6i 1 1 Ovellano occupato da Far 
6p\\ IV brianefi. 31 

fon nftrouamento del corpo diS. Fìctj»0.44 
90 i Rafira s acqui fi a il fopranotne di fe- 
a<m dele . a j 


m 

Orghlo minato . 

Ordine per fare ~vtia imbofeata . 
Ordine con "vera magnanimità . 
Origine della Pefle . 

Ordine per ifpegncre la pefle . 
Opere della pace . 


La Hpcca 


La fiocca è gittata à terra. 8 7 

famedio per faluare le biade dalle lo- 
cufle. 89 

S 

S Occorso di genti > e di denari 
dato à Clemente VII. 9 « 

Solennità, che fi faccuano per memoria 
della confeguita libertà . 8 8 

Superfìitioni di Guafconi . 8 J 

Seder an^e commejfe rei facto. 8 j 
Soletto di tradimento . 79 

ìlceleran^e,che fi còmetteuano in lefi.7 1 
llSig. Siluio Viccolomini raccomanda il 
fuo Stato à left. 7* 

Segni di p ace futura • 17 

Spefa fatta in aiuto delVapa.. ■ 33 


118 


T A T O L A. 


Sabba t{è di Mori brugia Ancona, to 
San Settimio è crealo Vefcouo di left. t % 
Sciftano già Efiano . • 7 

T 

T Erre» e luoghi che rende nano 
obedientia à left. no 

Il territorio di left ripieno dalla banda 
del fiume di felue . $8 

Trattagli , che patì left al tempo del 
Borgia. ' 77 

V 

] V a r a w » contro Eugenio. 48 

Voto per la pelle. di .'7f 

Viltà di contadini . 8 f 

Vna donna portò vn fanciullo morto i» 
corpo fette ami . 98 


Il fine della Tauola delle cofe più notabili. 


V. 


miy| • 
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irrori fcorfì nelT Opera. 



NEL proemio à car. 7 come che 
T.N.D.FRN. T.N.T.PRN.c.* 
ritrouauo ritrouano 6 

anticha antica 8 quelle queRa 1 1 
duo mila tre mila 1 2 

deto deno 2 y 

diuolgatofì diuolgatali 27 

decimili di limili 27 

dcgenril’huomini dìgentifhuo- 
mini 2 8 

dc’vccchi di vecchi 29 


fautori fautore 
moglie mogli 
aflicmc inficme 
inde indi 
dicidotto diciotto 


?» 
4 ? 
4 7 
4 « 
*4 


di gran Rima di grande Rima J4 
altri grande altre grandi tia 
Duca di Ferrara Duca di Fio* 
renza . 104 

cinquantadoi cinquanradue 104 
eraeflediato eraaflediato 104 


à car. 1 f quelli due verfi . fi come oltre il Tracagncta,ne dimoiano molte "vo- 
ci, e parole l otigo bardiche, c gotiche, thè inoltri Vacf tniyf ino nel parlare.il che "ve 
r amente d me pare argomento inconuincibde per dime tir are che quefìi tali popoli bar 
bari minarono Ufi ^ I quali fono Rati errati per cambiamelo di copie, li dcuo 
no acconciare così . fi come oltre il Tracagnota ne dimofìrano molte "veci , e pa- 
role fongobjrdiche,cbe i no Uri Tot farti -vfano nel parlare . E perche 1‘ "vfano ancora 
gotiche , à me pare argomento inconuhtcibUe per dimofìrare che ancora quelli altri 
popoli barbari minarono Ufi . 


Gli altri errori, òhe nel puntarle nel mutare, ag 
giungere, e (cemare le lettere fino occorf, fi rimettono al 
giuda io del diligente, e dotto lettore . Al giuditjo ancora 
del qual e volontari rimettiamo , quando con buonl^elo, e 
con ragione fi muoua,ognilite, che pojfa nafeere fipra que- 
lle I fior le : auuertendo chi nhauejfe bifegno , che prima 
ricorra àgli errori , che al giudicare . 








Os F abriti vs Augenitu I .V \Dott. 
& V icari tu generali s ReuerendiJÌ. 
D. E p fio pi Maceratenfis f acuita - 


tem, pf licentiam cocedtmus imprimer! di hoc 
$ Opue infiriptum .Ristretto dell’ istorie 
vtI di /jtsi. Aurore Mag. D. Petro (tritio 


attento quo d per nos , & alios idoneos deputa- . 

d perlem 


tos tllud perlegimus 3 fj? nthil m eo aduerti - 
mus 3 quod fit contra {idem catbchcamfiu con 
* tra ho nos mores,.l deo £fc. Datum Macera - jg/gl 
tA } die 3 . Martij. Anno M.D.LXXV-III.^ 5^ 
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